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1-1 Premessa

La relazione qui illustrata non costituisce in alcun modo il report della Valutazione di 
interesse  archeologico  (Viarch)  disciplinata  dall’art.  25  del  Codice  degli  Contratti 
(D.Lgs. 50/2016). La disciplina de quo è ben definita dalla Circolare 1 del 20 gennaio 
2016  e  suoi  allegati,  della  Direzione  Generale  Archeologia  dell’allora  MIBACT 
(Ministero dei Beni, Attività Culturali e Turismo). Per la precisione la Circolare trova 
le sue fonti normative nel D.Lgs. n. 42/2004, ed in particolare gli articoli -12; -13 ss.; 
-18 s.; -20 ss.; -28; -45 ss.; -88 ss.; -142, comma 1, lettera m); -146; -150 ss.; -155; 
nel  D.Lgs.  n.  152/2006,  ed  in  particolare  gli  articoli  -4;  -19  ss.;  nel  D.Lgs.  n. 
163/2006, ed in particolare gli articoli -3; -93; -95; -96; -206 (poi sostituito dal D.Lgs. 
50/2016  con  gli  stessi  contenuti  normativi);  nonché  l’Allegato  XXI  al  D.Lgs.  n. 
163/2006,  ed in  particolare  gli  articoli  -3;  -5;  -9;  -10;  -38;  ed  infine  il  D.P.R.  n. 
207/2010, in particolare gli articoli -14, comma 1, lettera e) e comma 2, lettera a), 
punto 4.2); -15, commi 6 e 9; -17, comma 1, lettera d) e comma 3, lettera a); -18, 
comma 1, lettere a) e b);  -19, comma 1, lettera e);  -20, comma 1, lettera a);  -21, 
comma 1, lettera a), punto 3), e lettera b), punto 7); -24, comma 2, lettere a) e b); -25, 
comma 2, lettera b); -26, comma 1, lettera e); -27; -33, comma 1, lettere a) e b); -34, 
comma 2; -35, comma 1; -44 ss.; -56; -215, comma 4, lettera e); -240; -245; -248; 
-251, comma 4; -357, comma 23. 
Nello specifico definisce le competenze territoriali in capo alle Soprintendenze:

1.2.  ‐  Ai  fini  dell’applicazione  degli  articoli  28,  comma  4,  e  21,  commi  4  e  5  del  Codice  
dei beni culturali e del paesaggio, con esclusivo riguardo ai profili che afferiscono alla tutela  
dell’interesse archeologico e che sono connessi alla valutazione dei progetti relativi alle opere a  
farsi, le strutture del  MiBACT  legittimate,  a  vario  titolo,  ai  procedimenti  di  cui  agli  articoli  
95  e  96 del  Codice  dei contratti sono, a termini del d.P.C.M. n. 171/2014, le Soprintendenze  
Archeologia territoriali e la Direzione generale Archeologia. 

Specifica il campo di applicazione:

2.1. ‐ Il procedimento per la verifica preventiva dell’interesse archeologico delle aree prescelte  
per la  localizzazione  di  opere  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  si applica  a  tutti  gli  
interventi disciplinati dal Codice dei contratti e distintamente elencati nell’Allegato 1. 

e  ne chiarisce l’intervento nell’ambito dei  tre  livelli  di  progettazione descritti  nel 
Codice dei Contratti:

2.3.  ‐  Il  procedimento  di  verifica  preventiva  è  correlato  ai  tre  livelli  di  progettazione  
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dell’opera pubblica  o  di   interesse  pubblico  (preliminare,  definitivo,   esecutivo)  e,   a  
seconda  degli  esiti,  può comportare:  

-l’assenso al progetto;  
-la prescrizione di varianti progettuali, anche sostanziali;  
-ovvero,  nei  casi  di  assoluta  impossibilità,  congruamente  motivata,  di armonizzazione  
dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico  con  il  contesto  di interesse  archeologico,  
determinare  l’espressione,  da  parte  delle  competenti  strutture  del  MiBACT,  di  un  parere  
negativo  alla  realizzazione  dell’opera  divisata,  che,  per  logica  conseguenza,  non  conterrà  
alcuna indicazione di eventuali modifiche progettuali. ...omissis...

Chiarisce che tutta l’attività connessa alla Viarch si  deve principiare nella fase di 
studio  della  fattibilità  delle  opere  poste  in  progetto,  a  cui  possono  seguire  le 
prescrizioni di indagini suppletive, nella considerazione che queste attività di ricerca 
possano  eventualmente  influenzare  la  progettazione  stessa,  anche  con  modifiche 
sostanziali e comunque rendere agevoli le opere, limitando al minimo il rischio di 
fermo cantiere  in  caso  di  ritrovamenti  fortuiti  di  materiale  antropico  di  rilevanza 
archeologica.
Di conseguenza la presente relazione ha il solo scopo di inquadrare in una preliminare 
ricerca  delle  fonti  il  quadro  di  informazioni  relative  all’area  di  cui  trattasi  per 
l’intervento di dragaggio dei fondali del porto canale di Fertilia e non ne costituisce, 
di conseguenza, lo studio approfondito e articolato che è prescritto dalle norme in 
vigore.

2-1 Inquadramento Geografico

Fertilia è una frazione del Comune di Alghero dove vi risiedono 996 abitanti (fonte) 
sui  44.019  del  1  gennaio  2017  (fonte).  Risulta  di  conseguenza  una  frazione  del 
comune di Alghero con un numero di residenti di gran lunga maggiore di moltissimi 
altri  comuni  della  Sardegna.  La  geografia  dell’area  interessata  dall’intervento 
presenta  una  laguna  (erroneamente  definito  stagno  di  Calich)  con  una  classica 
formazione di dune, molte delle quali obliterate dalle opere antropiche, edificate a 
ridosso delle spiagge.  Il territorio è caratterizzato da una grande varietà di  rilievi, 
come capo  Caccia,  punta  Giglio  e  monte  Doglia,  formati  da  roccia  calcarea  con 
sistemi  carsici  di  notevole  fascino.  Gli  edifici  calcarei  citati,  sono  intervallati  da 
spiagge bianche che definiscono la costa nord occidentale della Sardegna, dividendo 
le coste alte e rocciose dell’Argentiera e capo Caccia, dalle ricche falesie della costa 
che a sud collega Bosa ad Alghero. Una di queste spiagge, chiamata di Maria Pia, fu 
interessata, negli anni immediatamente seguenti al secondo conflitto mondiale, da una 
grandiosa opera antropica con la messa a dimora di una vasta pineta, funzionale al 
contenimento dell’espansione dei sistemi dunali, che la spiaggia e il vento avevano 
costruito negli anni. Un altra spiaggia importante e protetta è quella interna al golfo di 
porto  Conte  che  rappresenta  ancora  oggi,  come  in  passato,  un  ottimo  sito  per 
l’ancoraggio dei natanti, e in passato, prima della fondazione di Alghero, lo sbocco 
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naturale delle produzioni agricole e dell’allevamento della regione della Nurra. Altre 
poi  sono  le  spiagge  minori,  come  dimensioni,  che  offrono  scorci  naturalistici 
apprezzati dai turisti, come le spiagge del Lazzaretto, delle Bombarde, di Tramariglio 
e della Dragunara. La Nurra, un’ampia pianura che si estende nella regione a nord 
ovest della Sardegna, delimitata ai vertici dai comuni di Alghero, Sassari, Stintino e 
Porto Torres aveva, poco prima delle grandi opere di bonifica, concepite e attuate dal 
regime  fascista,  contemporaneamente  alla  fondazione  dell’abitato  di  Fertilia,  una 
densità  abitativa  limitatissima  e  un  conseguente  sfruttamento  agricolo  quasi 
inesistente.  La  ragione  di  tale  scarsissima  antropizzazione  era  legata  soprattutto 
all’aspetto  insalubre  del  territorio  che  come  ad  Arborea,  presentava  una  diffusa 
presenza di acquitrini e paludi che incoraggiava la diffusione della malaria. Le opere 
di  bonifica  agraria  iniziate  negli  anni  precedenti  il  secondo conflitto  mondiale,  e 
successivamente negli anni 50 e 60 del secolo scorso, contribuirono a sanare questa 
situazione ed incoraggiare gli insediamenti umani. I rilievi a nord di Alghero dominati 
dall’imponente capo Caccia difendono dai venti dominanti del IV quadrante la costa 
bassa e sabbiosa del golfo di Alghero che nel concludersi del XIII secolo videro la 
nascita del porto e della sua città. 

Laguna di Calich

Il piccolo rilievo dove ora sorge Fertilia protegge lo sbocco a mare della laguna del 
Calich.  Dal  punto  di  vista geologico,  la  laguna  occupa  terreni  diversi  e  distinti: 
nell’approssimarsi  all’abitato  di  Fertilia  è  presente  un  basamento  carbonatico 
cretaceo; più a Nord i  tawleg degli  affluenti  che sboccano nello specchio d’acqua 
mettono in evidenza un substrato mesozoico piano su cui si  appoggia uno  spesso 
strato  travertinoso-sabbioso di età quaternaria; nella parte a Est, invece, il substrato 
mesozoico è ricoperto da arenarie eoliche del Pleistocene.  
La  laguna  si  definisce  con  una  forma  allungata  in  direzione  NW-SE,  disposta 
parallelamente alla costa, con una superficie totale di circa 100 ha. La profondità è 
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variabile e compresa dai 0,50 m nella parte orientale ai 1.50 m nella zona occidentale. 
L'area umida può essere riconosciuta in due settori distinti: il Calich vero e proprio 
all'estremità occidentale alla foce dei Rio Barca, e il piccolo Calich, più stretto, che va 
dalla foce del Rio Barca all'estremità sud-orientale. 
Nel complesso la laguna di Calich comprende l'intero arco di litorale tra il promontorio 
di punta del Gall a NW, prossima all'abitato di Fertilia, e la località di S. Giovanni a 
SE. Verso il mare è confinato da un grande cordone litorale costiero con dune più o 
meno regolari fossili o attuali (spiaggia di Maria Pia). 
Il Calich comunica con il mare attraverso una bocca naturale costituente il canale di 
Fertilia,  oggetto  dell’intervento  di  cui  trattasi,  largo  60  m  e  profondo  2  m,  in 
corrispondenza del quale si registrano anche i maggiori valori della profondità delle 
acque. 

Canale di Fertilia
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L'area umida del Calich ha tre collettori idrici principali: il Rio Barca, il Canale Oruni 
e il Rio Calvia. Il più importante di questi è il Rio Barca, con gli affluenti Rio Filibertu, 
Rio Sassu e Rio Serra, che si immette quasi al centro della laguna. Il Canale di Oruni  
immette le acque della bonifica della Nurra drenando il settore posto a settentrione del 
bacino imbrifero in esame, mentre il  Rio Calvia, di modeste dimensioni, convoglia 
invece le acque nel settore sud-orientale del bacino. (fonte).

3-1 Collazione dei dati

L’indagine delle fonti edite e inedite (seppur sommaria in questa sede) deve partire 
dalla considerazione dello sfruttamento del territorio in chiave diacronica e la ricerca 
di  informazioni  derivanti  da ritrovamenti  e  scavi  archeologici  effettuati  nelle  aree 
interessate e contermini a quella di cui trattasi in questa sede.
La Nurra rappresenta una area ricca di risorse fra le quali le più importanti erano le 
saline e le miniere d'argento. Il naturale sbocco a mare era costituito dalla baia di 
porto Conte ricordata dai portolani  medievali con il nome di porto di Sant’Eramo (o 
Sant’Elmo).  Lo  stesso  approdo  era  conosciuto  in  tempi  più  antichi,  e  ce  ne  da 
conferma la  Geographia di  Tolomeo, come baia  delle Ninfe,  Νυμφαίων λιμήν,  un 
buon porto,  uno dei migliori  approdi naturali,  con una profondità media di 20 m, 
chiuso a Ovest dal massiccio di capo Caccia e a Est da quello di punta del Giglio. 
Porto Conte risulta uno degli scali merci più importanti dell’antichità e nel periodo 
dei contatti fra popolazioni autoctone (nuragici di Sant’Imbenia e Flumene Longu) e 
navigatori levantini che qui impiantarono delle basi logistiche documentate. Abbiamo 
attestazioni della presenza di Fenici e forse Euboici fin dal X e IX secolo a.C. Vi è 
una lacuna, probabilmente per difetto di ricerca, della fase compresa fra il VII secolo 
e la conquista romana della Sardegna, quando poi possiamo annoverare la presenza 
romana in epoca repubblicana, testimoniata da necropoli nelle località del Lazzaretto 
e Sant’Imbenia. Nella prima età imperiale viene edificata la villa di Sant’Imbenia (sul 
mare, poco a Sud del villaggio nuragico). La villa con probabili impianti funzionali 
all’itticoltura, viene attribuita ad una famiglia di rango senatoriale se non imperiale, 
data  la  presenza di  stucchi  e  mosaici  di  altissimo livello  e  rappresentava forse la 
struttura di controllo delle operazioni portuali effettuate nella baia. (Zucca, 2005). 
Le  attestazioni  di  frequentazioni  del  territorio  nella  fase  preistorica  sono 
numerosissime e certificate da importanti rinvenimenti. Il vaso della grotta verde di 
Capocaccia e la necropoli a domus de Janas di Anghelu Ruju ne sono due importanti 
testimonianze. (Tanda, 1987)
Poco  distante  da  Fertilia  sorge  il  villaggio  e  complesso  nuragico  di  Palmavera 
(attualmente  oggetto  di  nuovi  scavi  archeologici)  che  rappresenta  un  importante 
insediamento del territorio nella fase nuragica in parallelo con il villaggio e nuraghe 
di Sant’Imbenia. (Contu, 1987)
Nel primo millennio a.C. i rinvenimenti archeologici testimoniano una intensa attività 
di  scambio  commerciale  con  il  mondo  etrusco  e  levantino  che  trovano  nella 
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bronzistica nuragica un elemento di controcambio importante. (Lo Schiavo, 1987)
La conquista romana avvenuta senza combattimenti nel 238-237 a.C., all’indomani 
della prima sconfitta di Cartagine ad opera della Repubblica romana, (264-241 a.C.) 
trasforma l’isola nella fonte principale dell’annona romana. La Sardegna diventa il 
granaio di Roma e la colonizzazione del suo territorio vede la Nurra protagonista di 
questo  sfruttamento.  Oltre  la  citata  presenza  testimoniata  dalla  villa  romana  di 
Sant’Imbenia  dobbiamo  ricordare  come  il  polo  funzionale  ai  commerci  fosse 
soprattutto  la  colonia  Giulia  di  Turris  Libisonis che  veicolava  le  merci  verso  il 
“famelico” mercato dell’Urbe. (Mastino, 1987)
La riconquista bizantina dell’isola dopo la caduta dell’impero romano di occidente 
preannuncia  il  più  importante  periodo  storico  dell’isola.  In  un  quadro  totalmente 
diverso  dalle  dinamiche di  popolamento,  sfruttamento  dei  territori  e  dominazione 
degli  stessi  del  corrispondente  medioevo  europeo,  la  Sardegna  propone  l’età  dei 
Giudicati  che  rappresenta  un  unicum nel  panorama storico  compreso  fra  la  tarda 
antichità e il basso medioevo. Nel territorio oggetto del presente studio la Curatoria 
della Nurra appartenne  al  ramo di Branca della famiglia dei  Doria,  genovesi,  che 
all'estinzione della famiglia giudicale se ne impossessarono del tutto includendola nel 
loro piccolo stato.  (Tangheroni, 1987). Alla fine del XIII secolo dobbiamo a loro la 
fondazione  del  porto  e  della  città  di  Alghero  che  nasce  soprattutto  per  funzioni 
commerciali.  Lo  sviluppo  della  cantieristica  nautica  aveva  prodotto  nuovi  tipi  di 
imbarcazioni più capienti e veloci, ma nello stesso tempo con un pescaggio dell’opera 
viva decisamente importante,  tanto da impedire  lo  sbarco nel secolare approdo di 
porto Conte.
Nel XIV secolo anche la Nurra soffre dello scontro senza quartiere fra il superstite 
giudicato di Arborea e la Corona di Aragona. Già nel 1347 molti villaggi si erano 
spopolati. Quelli rimasti invece soffrirono della guerra tra i catalano-aragonesi e il 
Giudicato  d'Arborea.  Nel  1391  Brancaleone  Doria  invase  ancora  una  volta  il 
territorio.  Nel  1427  il  comune  di  Sassari  venne  formalmente  investito  dei  poteri 
feudali  sulla  zona  che  però  risentiva  ancora  di  possibili  sbarchi  dai  corsari  nord-
africani sulla coste e all'Asinara. Ancora adesso la città di Sassari detiene il titolo 
onorifico di "baronessa della Nurra". 
È nel periodo della conquista catalano aragonese dell’isola che le vicende di Alghero 
e dei suoi sobborghi si infiammano fino alla deportazione di tutta la sua popolazione 
avvenuta all’indomani della riconquista della città, da parte di Pietro IV D’Aragona 
nel 1354. La causa scatenante dei lunghi assedi alla città era l’impedimento delle 
flotte commerciali catalano aragonesi di usufruire dello scalo merci, che invece era 
concesso ai navigli genovesi. La città fu completamente colonizzata da popolazioni 
catalane.  Ancora  oggi  la  città  testimonia  questo  fatto  storico  attraverso  l’uso 
dell’idioma catalano nel suo linguaggio volgare. (Meloni, 1987)
Le vicende della completa acquisizione dell’isola da parte della corona di Spagna e le 
successive fasi, fanno parte della storia moderna e ci hanno lasciato testimonianze 
scritte importanti.
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4-1 Conclusioni

La sommaria e veloce analisi  delle fonti  scritte disponibili,  in assenza di indagini 
approfondite e ricognizioni puntuali,  rende tuttavia un quadro di estremo interesse 
sulla presenza umana nel territorio del comune di Alghero. In un passato remoto, 
quando i navigatori commerciavano con le popolazioni locali e fino alla nascita del 
porto  di  Alghero,  era  pratica  diffusa  e  costante  l’utilizzo  di  foci  di  fiumi  e  baie 
ridossate dai venti dominanti, come approdi e punti su cui basare i propri fondaci. Ne 
abbiamo un esempio nella baia di Porto Conte e nella valle del fiume Temo a Bosa.
Durante i lavori di dragaggio del 2001 nell’area interessata dall’intervento che qui si 
progetta, non ci sono stati ritrovamenti di natura archeologica né alcuna segnalazione 
di  probabile  esistenza  di  insediamenti  od attività  storiche. In  quell’epoca,  quando 
furono effettuati i lavori, non era ancora in vigore la specifica norma di cui abbiamo 
parlato in premessa. Occorre tuttavia considerare che il comma 1 dell’art. 25  (Verifica 
preventiva dell’interesse archeologico) del  D.Lgs 50/2016  - Codice Appalti all’ultimo 
paragrafo prevede che la trasmissione della relazione Viarch agli uffici della locale 
Soprintendenza,  non  sia  richiesta  per  gli  interventi  che  non  comportino 
...omissis... scavi a quote diverse  da quelle già impegnate da precedenti interventi. 
L’applicazione di tale assunto, se confermato dall’assenza di rinvenimenti effettuati e 
segnalati alla locale Soprintendenza in occasione dei lavori del 2001, escluderebbe la 
necessità  di  una  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico,  poiché  si  sta 
progettando  un  intervento  di  asportazione,  rimozione  e  livellamento  dei  sedimi 
presenti che si sono depositati in questi ultimi 18 anni sul fondo del bacino portuale, 
già  interessato  dall’opera  analoga  del  2001.  Si  consiglia  comunque  alla  Stazione 
Appaltante, il comune di Alghero, in ossequio alla osservazioni qui contenute e nella 
auspicabile  e  necessaria  collaborazione  con  i  responsabili  della  locale 
Soprintendenza,  di  prevedere,  nell’organizzazione  dell’intervento,  la  costante 
sorveglianza  archeologica,  e  l’utilizzo,  altrove  prescritto  per  altri  motivi,  di 
attrezzatura non invasiva, come la sorbona aspirante, strumento che faciliterebbe un 
eventuale intervento tecnico archeologico, in caso di fortuiti ritrovamenti, eliminando 
così i possibili danni provocati dall’uso di una benna meccanica. 
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-Circolare 1 della Direzione Generale Archeologia del MIBACT;
-allegato 1 Ambiti di applicazione;
-allegato 2 Workflow della Procedura di Verifica Preventiva dell’Interesse 
Archeologico;
-allegato 4 tabella D.
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e del Turismo 

Direzione Generale Archeologia 
Via di San Michele 22 – 00153 – ROMA 

Tel. 06.67234613 / 4614 ‐ Fax 06.6723.4601/4750 
 

dg‐ar@beniculturali.it 

mbac‐dg‐ar@mailcert.beniculturali.it 

 

 Alle  

 

 

SOPRINTENDENZE ARCHEOLOGIA 

SOPRINTENDENZA SPECIALE PER IL COLOSSEO, IL 
MUSEO NAZIONALE ROMANO E L'AREA 

ARCHEOLOGICA DI ROMA 

SOPRINTENDENZA SPECIALE PER POMPEI, 
ERCOLANO E STABIA 

SOPRINTENDENZA UNICA ARCHEOLOGIA, BELLE 

ARTI E PAESAGGIO PER LA CITTA' DELL'AQUILA E I 

COMUNI DEL CRATERE 

E  p. c. UFFICIO DI GABINETTO 

UFFICIO LEGISLATIVO 

SEGRETARIATO GENERALE 

Prot. n.  DG-AR    410 Class. 34.01.10/1.2     

OGGETTO:  Disciplina  del  procedimento  di  cui  all’articolo  28,  comma  4,  del  Decreto 
Legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42,  ed  agli  articoli  95  e  96  del  Decreto 
Legislativo  14  aprile  2006,  n.  163,  per  la  verifica  preventiva  dell’interesse 
archeologico,  sia  in  sede  di  progetto  preliminare  che  in  sede  di  progetto 
definitivo ed esecutivo, delle aree prescelte per  la  localizzazione delle opere 
pubbliche o di interesse pubblico di cui all’annesso Allegato 1. 

 

PARTE I ‐ DISPOSIZIONI GENERALI 

1. ‐ PRINCIPI GENERALI INERENTI IL PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO. 

1.1. ‐ Le procedure di verifica preventiva dell’interesse archeologico hanno come fonti normative 

di riferimento, nell’ordine: 

il D.Lgs. n. 42/2004, ed in particolare gli articoli 

- 12; 

- 13 ss.; 

- 18 s.; 

- 20 ss.; 

- 28; 

- 45 ss.; 

- 88 ss.; 

- 142, comma 1, lettera m); 

- 146; 

- 150 ss.; 

- 155; 

il D.Lgs. n. 152/2006, ed in particolare gli articoli 

- 4; 
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- 19 ss.; 

il D.Lgs. n. 163/2006, ed in particolare gli articoli 

- 3; 

- 93; 

- 95; 

- 96; 

- 2061; 

nonché l’Allegato XXI al D.Lgs. n. 163/2006, ed in particolare gli articoli 

- 3; 

- 5; 

- 9; 

- 10; 

- 38; 

ed infine il d.P.R. n. 207/2010, in particolare gli articoli 

- 14, comma 1, lettera e) e comma 2, lettera a), punto 4.2);  

- 15, commi 6 e 9;  

- 17, comma 1, lettera d) e comma 3, lettera a);  

- 18, comma 1, lettere a) e b); 

- 19, comma 1, lettera e); 

- 20, comma 1, lettera a); 

- 21, comma 1, lettera a), punto 3), e lettera b), punto 7); 

- 24, comma 2, lettere a) e b); 

- 25, comma 2, lettera b); 

- 26, comma 1, lettera e); 

                                                            

1 L’articolo 4, comma 2, lettera ee) del D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106, ha 
modificato l’articolo 206 del Codice dei contratti disponendo l’applicabilità degli artt. 95 e 96 del detto Codice dei contratti anche ai 
contratti pubblici dei c.d. settori speciali per gli interventi di rilevanza comunitaria. 
Il  medesimo  D.L.  n.  70/2011  (come  convertito  dalla  L.  n.  106/2011),  ha  però  statuito  (con  l'articolo  4,  comma  2‐bis)  che  “Le 
disposizioni di cui alla lettera ee) del comma 2 del presente articolo, limitatamente all'applicazione ai settori speciali degli articoli 95 
e 96 del codice di cui al decreto  legislativo 12 aprile 2006, n. 163, non si applicano alle società operanti nei predetti settori  le cui 
procedure  in materia siano disciplinate da appositi protocolli di  intesa stipulati con amministrazioni pubbliche prima della data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto”.  
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- 27; 

- 33, comma 1, lettere a) e b); 

- 34, comma 2; 

- 35, comma 1; 

- 44 ss.; 

- 56; 

- 215, comma 4, lettera e); 

- 240; 

- 245; 

- 248; 

- 251, comma 4; 

- 357, comma 23. 

1.2.  ‐ Ai  fini dell’applicazione degli articoli 28, comma 4, e 21, commi 4 e 5 del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, con esclusivo riguardo ai profili che afferiscono alla tutela dell’interesse 

archeologico e che sono connessi alla valutazione dei progetti relativi alle opere a farsi, le strutture 

del MiBACT  legittimate, a vario  titolo, ai procedimenti di cui agli articoli 95 e 96 del Codice dei 

contratti sono, a termini del d.P.C.M. n. 171/2014,  le Soprintendenze Archeologia territoriali e  la 

Direzione generale Archeologia. 

1.3.  ‐ Ai  fini dell’eventuale applicazione, all’esito dei procedimenti di cui agli articoli 95 e 96 del 

Codice dei contratti, dell’articolo 21, comma 1, lettera a), ovvero degli articoli 12, 13 ss., 20 ss., 45 

ss., 142, comma 1, lettera m) e 146, del Codice dei beni culturali e del paesaggio, le strutture del 

MiBACT  legittimate,  a  vario  titolo,  ai  relativi  procedimenti,  con  riguardo  ai  profili  afferenti  alla 

tutela  dell’interesse  archeologico,  sono,  a  termini  del  d.P.C.M.  n.  171/2014,  le  Soprintendenze 

Archeologia territoriali, i Segretariati regionali, le Commissioni regionali per il patrimonio culturale 

e la Direzione generale Archeologia. 
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2. ‐ PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO. CAMPO DI APPLICAZIONE. 

2.1. ‐ Il procedimento per la verifica preventiva dell’interesse archeologico delle aree prescelte per 

la  localizzazione  di  opere  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  si  applica  a  tutti  gli  interventi 

disciplinati dal Codice dei contratti e distintamente elencati nell’Allegato 1. 

2.2. ‐ L’originaria esclusione, dal campo di applicazione del procedimento per la verifica preventiva 

dell’interesse  archeologico,  dei  lavori  afferenti  ai  c.d.  settori  speciali  (gas,  energia  termica, 

elettricità,  acqua,  servizi  di  trasporto  ecc.),  è  stata  determinata,  come  chiarito  nella  relazione 

illustrativa  al  D.L.  n.  70/2011  (menzionato  nella  precedente  nota  1),  da  un  difetto  di 

coordinamento  all’interno  del  testo  legislativo:  sarebbe  stato  altrimenti  contraddittorio,  infatti, 

escludere dal procedimento di verifica preventiva proprio quelle tipologie di opere pubbliche o di 

interesse pubblico “rispetto alle quali sussistono maggiori esigenze di tutela e  in riferimento alle 

quali erano state sperimentate le indagini archeologiche preventive”. 

2.3.  ‐  Il procedimento di  verifica preventiva è  correlato  ai  tre  livelli di progettazione dell’opera 

pubblica o di  interesse pubblico  (preliminare, definitivo, esecutivo) e, a  seconda degli esiti, può 

comportare:  

- l’assenso al progetto;  
- la prescrizione di varianti progettuali, anche sostanziali;  
- ovvero,  nei  casi  di  assoluta  impossibilità,  congruamente  motivata,  di  armonizzazione 

dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico  con  il  contesto  di  interesse  archeologico, 
determinare l’espressione, da parte delle competenti strutture del MiBACT, di un parere 
negativo alla realizzazione dell’opera divisata, che, per logica conseguenza, non conterrà 
alcuna indicazione di eventuali modifiche progettuali. 

Infatti,  le  vigenti disposizioni  (v.  l’articolo 14‐quater,  comma 1,  L. n.  241/1990),  a  termini delle 

quali,  in  caso  di  dissenso,  espresso  dagli  uffici  del  MiBACT  in  conferenza  dei  servizi,  alla 

realizzazione di un’opera in un contesto territoriale tutelato o comunque meritevole di tutela per il 

suo  accertato  interesse  culturale,  sussiste  l’obbligo,  per  i  medesimi  uffici,  di  prescrivere  “le 

specifiche  modifiche  progettuali  necessarie  ai  fini  dell’assenso”  devono  essere  interpretate, 

secondo  la  più  recente  giurisprudenza2  nel  senso  che  il  detto  parere  deve  contenere  tali 

                                                            

2 V., ad es., TAR Molise, sentenze n. 398 e n. 399, dell’11 aprile 2013, depositate il 4 giugno 2013. 
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prescrizioni solo nel caso  in cui  l’intervento non sia assolutamente  incompatibile con  il contesto 

tutelato. 

Qualora,  invece,  non  sia  possibile  armonizzare  l’opera  proposta  con  la  tutela  del  contesto 

territoriale  di  riferimento,  il  parere  negativo  non  conterrà  alcuna  indicazione  di  eventuali 

modifiche progettuali: secondo la rammentata giurisprudenza, infatti, una diversa interpretazione 

delle disposizioni  in questione, basata sul presupposto che tutti gli  interventi possano essere resi 

comunque  compatibili  con  il  contesto  territoriale  in  cui  devono  essere  localizzati,  sarebbe 

palesemente irragionevole. 

Le determinazioni assunte dalle Soprintendenze Archeologia vanno sempre trasmesse anche alle 

Soprintendenze Belle Arti e Paesaggio, per gli eventuali profili di competenza, ratione materiae.  

2.4.  ‐  Sono  assoggettati  al  procedimento  di  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  e/o 

paleontologico  tutti  i  progetti  di  opere  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  che  comportino: 

mutamenti nell’aspetto esteriore o nello stato dei luoghi, movimentazioni di terreno (comprese le 

opere a verde), anche nel  caso di  ripristino dell’assetto preesistente, ovvero nuove edificazioni, 

anche se realizzate nell’ambito della ristrutturazione di manufatti esistenti, in ragione dell’impatto 

che detti  interventi potrebbero determinare su beni o contesti di  interesse archeologico presenti 

nell’area interessata dalle dette trasformazioni. 

Sono  inoltre assoggettate al procedimento di  verifica preventiva dell’interesse archeologico e/o 

paleontologico tutte quelle attività di indagine (quali, ad esempio, alcune di quelle utilizzate per le 

ricerche  di  risorse  geotermiche  nel  sottosuolo  o  nei  fondali  marini3)  che  possano  comunque 

comportare  danneggiamento  al  patrimonio  sepolto  anche  senza  l’esecuzione  di  scavi  o 

movimentazioni  di  terra,  in  ragione  dell’impatto  che  esse  potrebbero  determinare  su  beni  o 

contesti di interesse archeologico.  

2.5.  ‐  Sono esclusi dal procedimento di  verifica preventiva dell’interesse archeologico  i progetti 

relativi  a  lavori  concernenti  opere  pubbliche  o  di  interesse  pubblico  che  non  comportino: 

mutamenti  nell’aspetto  esteriore  o  nello  stato  dei  luoghi,  movimentazioni  di  terreno,  nuove 

edificazioni o scavi a quote diverse da quelle già impegnate da manufatti esistenti, nel cui ambito 

si interviene. 

                                                            

3 Si veda il caso dei rilievi geofisico ‐ sismici a riflessione, effettuati con esplosivo o massa battente. 
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Tuttavia qualora sia altamente probabile, nelle aree prescelte per la localizzazione degli interventi 

progettati,  la  presenza di  emergenze  archeologiche  da  tutelare,  in  quanto  rimaste  in  posizione 

residuale,  anche  a  quote  già  impegnate  da  manufatti  esistenti  (si  pensi,  ad  es.,  al  caso  dei 

rifacimenti  di  pavimentazioni  di  piazze  e  vie  storiche),  sarà  comunque  possibile  prescrivere,  in 

luogo  della  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico,  l’assistenza  archeologica  in  corso 

d’opera. 

2.6. ‐ In conformità al disposto di cui all’articolo 95, comma 7, del Codice dei contratti, sono altresì 

esclusi, d’ordinario, i progetti relativi a lavori concernenti opere pubbliche o di interesse pubblico 

che  ricadano  in  aree  archeologiche  o  in  parchi  archeologici,  formalmente  individuati  ai  sensi 

dell’articolo 101 del Codice dei beni culturali e del paesaggio in quanto, in tali casi, detto interesse 

è stato già formalmente accertato al momento della costituzione dell’area o del parco. 

Resta  ovviamente  fermo  e  impregiudicato,  con  riguardo  ai  profili  che  afferiscono  alla  tutela 

dell’interesse  archeologico  (e  fatte  salve  le  concomitanti  valutazioni  eventualmente  afferenti  la 

tutela di altri profili di  interesse culturale)  l’obbligo, a carico della stazione appaltante dell’opera 

pubblica o del proponente  l’opera di  interesse pubblico4, della  trasmissione dei  relativi progetti 

alle  Soprintendenze  Archeologia  competenti  per  territorio.  E  resta  altresì  ferma,  per  dette 

Soprintendenze, la potestà di esercitare, in relazione ai detti progetti, tutti i poteri, autorizzatori e 

cautelari, previsti dal Codice dei beni culturali e del paesaggio in materia, con particolare riguardo 

agli  articoli 18  s.,  20  ss., 28, 146,  150  ss., 155 del medesimo Codice,  ivi  compresa  la  facoltà di 

prescrivere,  a  spese  e  cura  del  committente  dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico, 

l’esecuzione  di  ulteriori  indagini  archeologiche,  intese  a  definire  un  più  completo  quadro 

conoscitivo  del  contesto  vincolato  ed  assimilabili  a  quelle  previste  dall’articolo  96,  comma  1, 

                                                            

4 Ai  sensi dell’articolo 3,  comma 33, del Codice dei contratti, “L'espressione  ‘stazione appaltante’ comprende  le amministrazioni 
aggiudicatrici e gli altri soggetti di cui all'articolo 32”, ossia, secondo la rubrica del detto articolo 32, “Amministrazioni aggiudicatrici 
e  altri  soggetti  aggiudicatori”.  Fra  questi  sono  espressamente  ricompresi  i  “concessionari  di  lavori  pubblici  che  non  sono 
amministrazioni  aggiudicatrici”,  le  “società  con  capitale  pubblico,  anche  non  maggioritario,  che  non  sono  organismi  di  diritto 
pubblico”,  i “soggetti privati…” relativamente a “lavori… di cui all’Allegato  I nonché  lavori di edilizia relativi ad ospedali,  impianti 
sportivi, ricreativi e per il tempo libero, edifici scolastici ed universitari, edifici destinati aunzioni pubbliche amministrative di importo 
superiore a un milione di euro” con finanziamenti pubblici superiori al 50%, i “concessionari di servizi”, i “… soggetti privati, titolari 
di permesso di costruire, che assumono  in via diretta  l’esecuzione delle opere di urbanizzazione a scomputo  totale o parziale del 
contributo  previsto  per  il  rilascio  del  permesso…”  e  gli  “…enti  aggiudicatori  di  cui  all’articolo  207”  (del  medesimo  Codice  dei 
contratti). 
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lettere a) e b), da eseguirsi preliminarmente ai diversi livelli di progettazione, prima di pronunciarsi 

in merito alla compatibilità, con detto contesto, delle opere proposte in progetto. 

2.7.  ‐ Anche  le  zone di  interesse  archeologico, di  cui  all’articolo  142,  comma  1,  lettera m), del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, in conformità al disposto di cui all’articolo 95, comma 7, 

del  Codice  dei  contratti,  sono  escluse,  d’ordinario,  dal  procedimento  di  verifica  preventiva 

dell’interesse archeologico con riguardo ai progetti relativi a lavori concernenti opere pubbliche o 

di  interesse pubblico  che  ricadano nel  loro  ambito,  in quanto  la  sussistenza di  tale  interesse  è 

stabilita, per esse, ex lege.  

Resta  ovviamente  fermo  e  impregiudicato,  anche  per  dette  zone,  con  riguardo  ai  profili  che 

afferiscono  alla  tutela  dell’interesse  archeologico  (e  fatte  salve  le  concomitanti  valutazioni 

eventualmente  afferenti  la  tutela  di  altri  profili  di  interesse  culturale),  l’obbligo,  a  carico  della 

stazione  appaltante  dell’opera  pubblica  o  del  proponente  l’opera  di  pubblico  interesse,  della 

trasmissione  dei  relativi  progetti  alle  Soprintendenze  Archeologia  competenti  per  territorio.  E 

resta altresì ferma, per dette Soprintendenze, la potestà di esercitare, in relazione ai detti progetti, 

tutti  i  poteri,  autorizzatori  e  cautelari,  previsti  dal  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  in 

materia,  con particolare  riguardo agli articoli 18  s., 20  ss., 28, 146, 150  ss., 155, del medesimo 

Codice, ivi compresa la facoltà di prescrivere, a spese e cura del committente dell’opera pubblica o 

di  interesse  pubblico,  l’esecuzione  di  ulteriori  indagini  archeologiche,  intese  a  definire  un  più 

completo  quadro  conoscitivo  del  contesto  vincolato  ex  lege  ed  assimilabili  a  quelle  previste 

dall’articolo  96,  comma  1,  lettere  a)  e  b),  da  eseguirsi  preliminarmente  ai  diversi  livelli  di 

progettazione, prima di pronunciarsi  in merito alla compatibilità, con detto contesto, delle opere 

proposte in progetto. 

2.8. ‐ Nelle fattispecie di cui ai precedenti paragrafi 2.6 e 2.7 resta altresì ferma  la facoltà, per  le 

Soprintendenze  Archeologia,  in  conformità  al  disposto  di  cui  all’articolo  95,  comma  7,  ultimo 

periodo, del Codice dei contratti, di esercitare, in particolare, i poteri di inibizione o di sospensione 

dei lavori di cui all’articolo 28, comma 2, del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

Rimane infine impregiudicato, in esito alle risultanze delle indagini archeologiche preventive, nelle 

fattispecie  di  cui  ai  paragrafi  2.1,  2.2,  2.3  e  2.4,  ovvero  in  esito  alle  risultanze  delle  indagini 

archeologiche  di  approfondimento,  nelle  fattispecie  di  cui  ai  paragrafi  2.6  e  2.7,  l’esercizio,  da 

parte delle competenti strutture del MiBACT, così come  individuate ai precedenti paragrafi 1.2 e 
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1.3,  delle  funzioni  istituzionali  di  verifica  o  dichiarazione  dell’interesse  archeologico,  di 

prescrizione  di  misure  di  tutela  indiretta,  di  perimetrazione  di  zone  di  interesse  archeologico, 

nonché di adozione dei provvedimenti, autorizzatori e cautelari, in conformità alle disposizioni del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio richiamate nei medesimi paragrafi. 

3. ‐ PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO. FUNZIONI DELLE SOPRINTENDENZE 

ARCHEOLOGIA. 

3.1.  ‐  A  seguito  della  trasmissione  da  parte  delle  amministrazioni  aggiudicatrici,  in  qualità  di 

stazioni  appaltanti  delle  opere  di  cui  al  precedente  paragrafo,  ovvero  da  parte  degli  operatori 

economici,  in qualità di  soggetti proponenti, di  copia dei progetti preliminari delle opere  che  si 

intendono intraprendere, le Soprintendenze Archeologia, competenti per territorio, verificano che 

la  documentazione  archeologica  inerente  il  procedimento  di  verifica  preventiva  dell’interesse 

archeologico  delle  aree  prescelte  per  la  localizzazione  delle  opere  in  questione  sia  curata  e 

sottoscritta da un soggetto in possesso dei requisiti di cui all’articolo 95, comma 1, del Codice dei 

contratti, e controfirmata dal responsabile del procedimento nominato dalla stazione appaltante o 

dal soggetto proponente. 

La  trasmissione dei progetti può essere eventualmente  corredata di una dichiarazione motivata 
(resa  dal  responsabile  del  procedimento  per  conto  della  stazione  appaltante  o  del  soggetto 
proponente)  che,  sulla  base  delle  risultanze  della  documentazione  archeologica,  nell’ordine, 
espliciti e giustifichi: 

- l’escludibilità  delle  opere  previste  nei  detti  progetti  dalle  procedure  di  verifica 
preventiva dell’interesse archeologico, secondo quanto  indicato ai precedenti paragrafi 
2.6 e 2.7; 

- la  non  assoggettabilità  delle  opere  previste  nei  progetti  di  che  trattasi,  al  Codice  dei 
contratti; 

- la  richiesta  di  accertamento  in  ordine  all’assoggettabilità  delle  opere  previste  nei 
menzionati progetti al procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico di 
cui ai precedenti paragrafi 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4, o ai poteri autorizzatori e cautelari di cui ai 
precedenti paragrafi 2.6, 2.7 e 2.8. 
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3.2.  ‐  La  Soprintendenza  Archeologia,  in  caso  di  accertata  non  assoggettabilità  dell’opera  al 

procedimento di  verifica preventiva dell’interesse  archeologico, esegue,  a propria  cura,  tutti  gli 

approfondimenti  conoscitivi  eventualmente  necessari  ai  fini  dell’espressione  del  parere  di 

competenza. 

3.3. ‐ La Soprintendenza Archeologia competente per territorio verifica che la stazione appaltante 

o il soggetto proponente dell’opera pubblica abbiano previsto, nel quadro economico del progetto 

preliminare,  una  specifica  voce  riservata  alle  attività  connesse  con  la  verifica  preventiva 

dell’interesse archeologico, così come  indicato al  successivo paragrafo 10.4,  sia  in  relazione alla 

fase prodromica di  cui  all’articolo 95,  comma 1,  che  agli  approfondimenti di  cui  all’articolo 96, 

comma 1, del medesimo Codice. 

Tra  le spese connesse alle attività di verifica preventiva sono ricomprese anche quelle necessarie 

per  la  precatalogazione  e  per  l’esecuzione  dei  primi  interventi,  con  funzione  esclusivamente 

preventiva e conservativa, degli eventuali reperti mobili e/o delle strutture, nonché quelle per  la 

pubblicazione dei risultati finali delle indagini condotte. 

Invece le risorse eventualmente occorrenti per la esecuzione degli interventi di restauro e di quelli 

intesi ad assicurare  la pubblica  fruizione delle  testimonianze  rinvenute, ai  sensi dell’articolo 96, 

comma 2,  lettere b) ultima parte, e c), del Codice dei contratti, non sono ricomprese nell’ambito 

delle somme a disposizione di cui si è detto in precedenza.  

3.4. ‐ Le Soprintendenze Archeologia accertano, anche mediante l’esercizio dei poteri di vigilanza e 

di  ispezione, nonché di  inibizione e sospensione dei  lavori, previsti dal Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, la sussistenza dei presupposti di legge per l’attivazione del procedimento di verifica 

preventiva dell’interesse archeologico con riguardo ai progetti relativi a  lavori concernenti opere 

pubbliche o di interesse pubblico.  

4. ‐ PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO. ARTICOLAZIONE FUNZIONALE. 

4.1. ‐ Il procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico si articola in fasi funzionali, 

secondo  la  sequenza di cui all’Allegato 2, che si attivano progressivamente,  in  ragione dell’esito 

delle fasi precedenti. Spetta alle Soprintendenze Archeologia vigilare sul corretto svolgimento del 



 
 

     

10 

 

Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 

Direzione Generale Archeologia 
Via di San Michele 22 – 00153 – ROMA 

Tel. 06.58434613 / 4614 ‐ Fax 06.5843.4601/4750 
 

Mail: dg‐ant@beniculturali.it 

 

  

 

 

procedimento, soprattutto in relazione agli adempimenti cui sono tenute le stazioni appaltanti o i 

soggetti proponenti in fase di progettazione preliminare.  

4.2.  ‐  La  fase  prodromica  del  procedimento  si  avvia  in  coincidenza  con  la  elaborazione  della 

progettazione  preliminare  dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico,  e  prima  della  sua 

approvazione,  a  seguito  della  ricezione  di  detta  progettazione,  o  di  uno  stralcio  di  essa 

(comprensivo,  in  ogni  caso,  degli  esiti  delle  indagini  geologiche  e  archeologiche  preliminari), 

comunque  sufficiente  ai  fini  archeologici,  alla  Soprintendenza  Archeologia  competente  per 

territorio  (v.  articolo  95,  comma  1,  del  Codice  dei  contratti),  ed  è  finalizzata  ad  accertare  la 

sussistenza di  interesse archeologico nelle aree prescelte per  la  localizzazione delle opere di che 

trattasi,  ai  fini dell’avvio del procedimento  vero  e proprio di  verifica preventiva  (v.  articolo  95, 

comma 3, del Codice dei contratti). 

In fase di programmazione di opere complesse,  la stazione appaltante od  il soggetto proponente 

possono  richiedere  alla  Soprintendenza  Archeologia  competente  per  territorio,  al  fine  di 

ottimizzare  i  tempi  di  progettazione,  incontri  preliminari  per  individuare  le  principali  criticità  e 

definire  un  adeguato  piano  d’indagine.  Per  interventi  interregionali  o  che  coinvolgono  più 

Soprintendenze Archeologia, le riunioni sono coordinate dal Direttore generale Archeologia. 

4.3.  ‐  Qualora,  all’esito  della  valutazione  della  documentazione  trasmessa  dalla  stazione 

appaltante o dal soggetto proponente e delle eventuali  integrazioni  richieste,  la Soprintendenza 

Archeologia  non  rilevi  la  presenza,  nell’area  prescelta  per  l’intervento,  di  elementi  di  interesse 

archeologico  e  pertanto  non  richieda  l’attivazione  del  procedimento  di  verifica  preventiva, 

l’esecuzione di eventuali indagini archeologiche tramite saggi di scavo potrà essere disposta solo in 

caso di emersione, nel corso dei  lavori, di nuovi elementi archeologicamente rilevanti (v. articolo 

95, comma 6, del Codice dei contratti). 

Nel  caso  in  cui  nel  periodo  che  intercorre  tra  lo  sviluppo  delle  successive  fasi  progettuali  e  la 

realizzazione dell’opera, si verifichino rinvenimenti archeologici fortuiti in aree per le quali non era 

stata  richiesta  l’attivazione della procedura di  cui  all’articolo 96,  la  Soprintendenza Archeologia 

deve tempestivamente comunicare alla stazione appaltante o al soggetto proponente le potenziali 

criticità in relazione alla realizzazione dell’opera. 
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4.4.  ‐ Qualora  invece,  all’esito della  valutazione della documentazione  trasmessa dalla  stazione 

appaltante o dal soggetto proponente e delle eventuali  integrazioni  richieste,  la Soprintendenza 

Archeologia  rilevi  la  presenza,  nell’area  prescelta  per  l’intervento,  di  elementi  di  interesse 

archeologico, richiederà l’attivazione del procedimento di verifica preventiva. 

La prima fase del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico prende pertanto 

avvio  solo  se,  entro  novanta  giorni  dal  ricevimento  della  prescritta  documentazione  trasmessa 

dalla  stazione  appaltante  o  dal  soggetto  proponente,  il  Soprintendente  Archeologia,  sulla  base 

degli elementi conoscitivi a sua disposizione, ne faccia motivata richiesta (v. articolo 95, comma 3, 

del Codice dei contratti). 

4.5.  ‐  Tuttavia,  se  la  documentazione  trasmessa  non  risulta  sufficiente  ai  fini  della  valutazione 

dell’interesse  archeologico,  o  perché  incompleta  o  perché  bisognevole  di  approfondimenti,  la 

Soprintendenza  Archeologia  ha  facoltà  di  richiedere  documentazione  integrativa,  a  termini 

dell’articolo 95, comma 4, primo, secondo e terzo periodo, del Codice dei contratti (in proposito v. 

i successivi paragrafi 8.4 e 8.5). 

4.6.  ‐ Avverso  le determinazioni della Soprintendenza Archeologia,  che dispongono  l’avvio della 

prima  fase del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico, è  in  facoltà della 

stazione appaltante o del soggetto proponente presentare ricorso  in via amministrativa, ai sensi 

dell’articolo 16 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, alla Direzione generale Archeologia [v. 

articolo  95,  comma  5,  del  Codice  dei  contratti,  nonché  articolo  14,  comma  2,  lettera  q),  del 

d.P.C.M. n. 171/2014]. 

Ovviamente,  qualora  la  stazione  appaltante  o  il  soggetto  proponente  presentino  ricorso  in  via 

amministrativa  avverso  le  determinazioni  della  Soprintendenza  Archeologia,  la  prima  fase  del 

procedimento  di  verifica  preventiva  prenderà  avvio  solo  all’esito  del  ricorso  amministrativo,  se 

negativo per la stazione appaltante od il soggetto proponente. 

4.7.  ‐  Il  procedimento  di  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  di  un’area  deputata  ad 

accogliere  la  localizzazione  di  un’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico,  attivato  dalla 

Soprintendenza Archeologia  a  termini  del  precedente  paragrafo  4.4,  si  articola  in due  fasi,  che 

costituiscono  livelli  progressivi  di  approfondimento  dell’indagine  archeologica  (v.  articolo  96, 

comma 1, primo periodo, del Codice dei contratti). 
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4.8.  ‐  La  prima  fase  delle  indagini  archeologiche  è  svolta  in  funzione  dell’integrazione  della 

progettazione preliminare [v. articolo 96, comma 1, lettera a), del Codice dei contratti]. 

4.9.  ‐   L’esito positivo della prima  fase delle  indagini archeologiche determina  l’attivazione della 

seconda  fase  di  indagini,  i  cui  risultati  sono  di  ausilio  per  la  integrazione  della  progettazione 

definitiva e di quella esecutiva [v. articolo 96, comma 1, lettera b), del Codice dei contratti]. 

4.10.  ‐  Il  procedimento  si  conclude  con  la  redazione  della  relazione  archeologica  definitiva, 

approvata dal Soprintendente Archeologia,  che  contiene una descrizione analitica delle  indagini 

eseguite,  con  i  relativi  esiti,  e  detta,  in  funzione  di  questi  ultimi,  le  conseguenti  prescrizioni,  a 

seconda  della  rilevanza  archeologica  del  sito  e  dell’impatto  dell’opera  in  progetto  con  le 

emergenze archeologiche accertate (v. articolo 96, commi 2, 3 e 4 del Codice dei contratti). 

4.11. ‐ La mancata attivazione del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico 

ovvero il mancato recepimento dei suoi esiti negli specifici elaborati pertinenti tanto alla fase della 

progettazione  preliminare5  quanto  a  quella  della  progettazione  definitiva6  e  a  quella  della 

progettazione esecutiva7  si configurano come omissioni  suscettibili di pregiudicare,  in  tutto o  in 

                                                            

5 Gli elaborati specifici, con riguardo alla progettazione preliminare, sono, nell’ordine: la relazione tecnica, nella quale è compresa la 
relazione archeologica che deve  riportare gli sviluppi e gli esiti della verifica preventiva  [v. articolo 19, comma 1,  terzo periodo, 
lettera e) del Regolamento del Codice dei contratti ed articolo 95, comma 1 del Codice dei contratti];  la verifica di compatibilità 
dell’intervento con  le prescrizioni di eventuali piani paesaggistici  territoriali  ‐beninteso, ai  fini che qui  interessano, qualora con  i 
detti piani siano state perimetrate zone di interesse archeologico‐ [v. articolo 20, comma 1, lettera a) del Regolamento del Codice 
dei contratti]; per le opere e lavori puntuali, la carta archeologica, alla luce degli studi ed indagini preliminari, in scala adeguata [v. 
articolo  21,  comma  1,  lettera  a),  punto  3)  del  Regolamento  del  Codice  dei  contratti];  per  le  opere  e  lavori  a  rete,  la  carta 
archeologica,  recante gli esiti delle  indagini e degli  studi preliminari,  in  scala non  inferiore a 1:25.000  [v. articolo 21,  comma 1, 
lettera b), punto 7), del Regolamento del Codice dei contratti]. 
6  Gli  elaborati  specifici  pertinenti  alla  fase  della  progettazione  definitiva  sono,  nell’ordine:  la  relazione  generale  del  progetto 
definitivo, che riferisce, tra l’altro, in merito a tutti gli aspetti riguardanti le interferenze dell’opera con il paesaggio, l’ambiente e gli 
immobili di  interesse storico, artistico ed archeologico [v. articolo 24, comma 2,  lettera a), e articolo 25, comma 2,  lettera b), del 
Regolamento del Codice dei contratti]; le relazioni specialistiche, fra le quali rientra, ovviamente, la relazione archeologica, che può 
approfondire  e  aggiornare,  ove  necessario,  i  dati  del  progetto  preliminare,  anche  sulla  base  di  indagini  dirette  [v.  articolo  24, 
comma  2,  lettera  b),  e  articolo  26,  comma  1,  lettera  e),  del  Regolamento  del  Codice  dei  contratti].  Fra  le  dette  relazioni 
specialistiche può ascriversi anche lo studio di impatto ambientale, di cui all’articolo 27 del Regolamento del Codice dei contratti, 
per la cui obbligatorietà, a corredo del progetto definitivo, si rimanda alle specifiche prescrizioni di cui agli articoli 20 ss. del D.Lgs. 
n. 152/2006. 
7  Gli  elaborati  specifici,  pertinenti  alla  fase  della  progettazione  esecutiva  sono,  nell’ordine:  la  relazione  generale  del  progetto 
esecutivo, che contiene, fra l’altro, la descrizione delle indagini, rilievi e ricerche effettuati al fine di ridurre in corso di esecuzione le 
possibilità di  imprevisti [v. articolo 33, comma 1,  lettera a), e articolo 34, comma 2, del Regolamento del Codice dei contratti];  le 
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parte,  la  realizzabilità  o  l’utilizzazione  dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico  e  tali  da 

determinare, ove non rilevate  in sede di verifica del progetto (da eseguirsi a termini degli articoli 

44 ss. del Regolamento del Codice dei contratti), una responsabilità, a titolo di inadempimento, in 

capo al soggetto incaricato della verifica stessa (interno o esterno che sia alla stazione appaltante 

o al soggetto proponente), con conseguente obbligo al risarcimento dei danni, ai sensi dell’articolo 

56 del menzionato Regolamento del Codice dei contratti. 

4.12.  ‐ Ove mai  la  stazione  appaltante o  il  soggetto proponente  ritengano,  con provvedimento 

motivato,  di  indire  una  conferenza  dei  servizi  per  effettuare  un  esame  contestuale  dei  vari 

interessi pubblici coinvolti nel procedimento di approvazione del progetto dell’opera pubblica o di 

interesse pubblico, ai sensi degli articoli 14 ss. della L. n. 241/1990, ovvero qualora  il ricorso alla 

conferenza dei servizi sia previsto come obbligatorio da normative specifiche, quali, ad esempio, 

l’articolo 12, comma 4, del D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387  (recante “Attuazione della direttiva 

2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili 

nel mercato interno dell’elettricità”), l’accertamento della corretta attuazione del procedimento di 

verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  può  aver  luogo,  anche  a  richiesta  della 

Soprintendenza Archeologia interessata, nell’ambito della stessa conferenza dei servizi.  

In  tal caso,  se viene accertato  il non corretto o non completo  svolgimento del procedimento di 

verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  dell’area  interessata  dall’opera  per  la  cui 

valutazione è stata  indetta  la conferenza dei servizi, ovvero  l’incompleto o mancato recepimento 

dei  suoi  esiti  nel  progetto  definitivo,  oggetto  di  esame  in  conferenza,  l’ufficio  competente  ad 

esprimere il parere di pertinenza del MiBACT potrà richiedere il rinvio della conferenza dei servizi 

per consentire  lo svolgimento del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico 

ovvero  il  recepimento  dei  suoi  esiti,  e  delle  conseguenti  prescrizioni  della  Soprintendenza 

Archeologia,  negli  specifici  elaborati  progettuali  da  sottoporre  nuovamente  all’esame  della 

conferenza. 

5. ‐ TRASPARENZA AMMINISTRATIVA. 

                                                                                                                                                                                                     

medesime  relazioni  specialistiche  contenute  nel  progetto  definitivo,  le  quali  però  illustrino  puntualmente  le  eventuali  indagini 
integrative,  le soluzioni adottate e  le modifiche  rispetto al progetto definitivo  [v. articolo 33, comma 1,  lettera b), e articolo 35, 
comma 1, del Regolamento del Codice dei contratti]. 
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5.1. ‐ Le Soprintendenze Archeologia rendono pubblico, tramite il proprio sito web, anche ai sensi 

e per gli effetti dell’articolo 32 della L. 18 giugno 2009, n. 69 (recante “Disposizioni per lo sviluppo 

economico,  la semplificazione,  la competitività nonché  in materia di processo civile”),  il presente 

atto  di  indirizzo,  che  viene  pubblicato  anche  sui  siti web  del Ministero  BACT  e  della Direzione 

generale Archeologia. 

6. ‐ MONITORAGGIO.  

6.1. ‐ Le Soprintendenze Archeologia redigono e trasmettono, entro il 31 gennaio, il 31 maggio e il 

30  settembre  di  ciascun  anno,  al  MiBACT  ‐  Direzione  generale  Archeologia,  anche  ai  fini  di 

consentire a quest’ultima l’esercizio delle funzioni di direzione, indirizzo, coordinamento, controllo 

e, in caso di necessità ed urgenza, di avocazione e sostituzione, ai sensi dell’articolo 14, comma 1, 

del d.P.C.M. n. 171/2014, una relazione illustrativa, riferita ai quadrimestri precedenti, contenente 

almeno i seguenti dati: 

a)  numero  di  progetti  da  esse  ricevuti  ai  sensi  del  precedente  paragrafo  4.2  e  tipo  di 
documentazione  allegata  a  corredo  di  ciascun  progetto  ai  fini  dell’attivazione  del 
procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico; 

b)  numero  di  procedimenti  di  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  conclusi  e 
numero dei conseguenti provvedimenti cautelari, di tutela, nonché di autorizzazione o di 
diniego delle opere proposte; 

c)  numero  di  indagini  archeologiche  di  approfondimento  disposte  e  numero  dei 
conseguenti  provvedimenti  cautelari,  di  tutela,  nonché  di  autorizzazione  o  di  diniego 
delle opere proposte, emessi, anche ai sensi del precedente paragrafo 2.8; 

d)  numero dei procedimenti pendenti relativi all’archeologia preventiva; 
e)  tempo medio impiegato per la conclusione dei procedimenti, con indicazione dei tempi 

effettivi per ciascun procedimento; 
f)  proposte per perseguire una maggiore efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa 

nei  procedimenti  di  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  o  di  indagini 
archeologiche  di  approfondimento  e  nella  conseguente  valutazione  dei  progetti 
presentati dai committenti; 

g)  tempi di pubblicazione degli esiti delle indagini archeologiche. 
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7. ‐ PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO. APPLICAZIONE PER ANALOGIA.  

7.1. ‐  Le  indicazioni  procedurali  di  cui  al  presente  atto  di  indirizzo  stabiliscono  principi 

metodologici  e  criteri  operativi  utilizzabili  anche  con  riguardo  ad  interventi  non  ricompresi  fra 

quelli di cui all’annesso Allegato 1. 

In  tali  casi,  l’attivazione  del  procedimento  di  verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  di 

un’area  prescelta  per  la  localizzazione  di  un’opera  il  cui  progetto  preliminare  è  da  sottoporre 

comunque  alla  Soprintendenza  Archeologia  per  la  valutazione  preventiva  di  compatibilità 

dell’intervento  ipotizzato  con  il  contesto  territoriale  di  riferimento,  trova  il  suo  fondamento  in 

accordi  specifici,  stipulati,  ai  sensi  dell’articolo  15  della  L.  n.  241/1990,  con  le  pubbliche 

amministrazioni interessate.  

Alla  stipula di  detti  accordi  provvedono,  esclusivamente  sulla  base  di  apposito  atto  di  indirizzo 

predisposto, anche ai sensi dell’articolo 14, comma 2,  lettera p), del d.P.C.M. n. 171/2014, dalla 

Direzione generale Archeologia, i Segretariati regionali, in esercizio della funzione di cui all’articolo 

32, comma 1, del d.P.C.M. ult. cit. Alla sottoscrizione di detti accordi in sede periferica partecipano 

anche le competenti Soprintendenze Archeologia, materialmente responsabili della loro puntuale 

attuazione. 

Eventuali  accordi  stipulati,  in  vigenza  del  pregresso  assetto  organizzativo,  direttamente  dalla 
Direzione generale centrale, devono ormai considerarsi privi di efficacia. 

Ovviamente  con  gli  accordi  di  cui  è  questione  l’Amministrazione  BACT  non  potrà  comunque 

estendere,  in via di applicazione analogica, ai procedimenti di archeologia preventiva attivati  su 

base  consensuale  le  regole  proprie,  in  via  esclusiva,  dei  procedimenti  regolati  dal  Codice  dei 

contratti,  quali  quelle  che  richiedono,  per  i  soggetti  incaricati  della  produzione  della 

documentazione  archeologica  e dell’esecuzione delle  indagini  archeologiche dirette,  il possesso 

dei requisiti professionali prescritti dall’articolo 95, comma 1, del medesimo Codice.  

In  tali  casi,  però,  è  necessario  che,  in  sede  di  accordo,  la  stazione  appaltante  o  il  soggetto 

proponente comprovino che  i soggetti  incaricati di dette  indagini siano comunque  in possesso di 
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adeguata  formazione ed esperienza professionale, ai sensi dell’articolo 9‐bis del Codice dei beni 

culturali, come introdotto dalla L. n. 110/2014. 

PARTE II ‐ IL PROCEDIMENTO DI VERIFICA PREVENTIVA DELL’INTERESSE ARCHEOLOGICO 

8. ‐ FASE PRODROMICA DEL PROCEDIMENTO (ARTICOLO 95, COMMA 1, DEL CODICE DEI CONTRATTI). 

8.1. ‐ L’articolo 28, comma 4, del Codice dei beni culturali e del paesaggio stabilisce, testualmente, 

che  “In  caso di  realizzazione di  lavori pubblici  ricadenti  in aree di  interesse archeologico, anche 

quando per esse non sia  intervenuta  la verifica … o  la dichiarazione … [scil.: di detto  interesse],  il 

soprintendente può richiedere  l’esecuzione di saggi archeologici preventivi sulle aree medesime a 

spese del committente”. 

Dalla piana lettura della disposizione testé riportata, si evince che è in facoltà del Soprintendente 

Archeologia richiedere  l’esecuzione di  indagini archeologiche, anche mediante  la realizzazione di 

saggi  di  scavo,  nelle  aree  interessate  dalla  localizzazione  di  un’opera  pubblica  (o  di  interesse 

pubblico),  a  condizione  che dette  aree presentino un qualche  interesse  archeologico,  ancorché 

tale interesse non sia stato oggetto di un formale provvedimento di accertamento, sotto forma di 

‘verifica’ (nel caso che l’opera pubblica o di interesse pubblico sia localizzata su aree appartenenti 

ad enti pubblici territoriali, ad altri enti pubblici, o a persone giuridiche private senza fini di lucro, 

ivi  compresi  gli  enti  ecclesiastici),  ovvero  sotto  forma  di  ‘dichiarazione’  (nel  caso  in  cui  l’opera 

pubblica o di interesse pubblico sia localizzata su aree appartenenti a privati). 

La sussistenza dell’interesse archeologico nel sito prescelto per la realizzazione dell’opera pubblica 

o  di  interesse  pubblico,  ancorché  non  formalizzata  con  un  apposito  provvedimento  di 

accertamento,  costituisce  pertanto  la  condizione  legittimante  l’esercizio,  da  parte  della 

Soprintendenza  Archeologia,  della  facoltà  di  disporre,  in  concomitanza  con  la  definizione  del 

progetto  dell’opera  a  farsi,  attività  di  ricerca  archeologica,  a  spese  del  committente  dell’opera 

(stazione  appaltante ovvero  soggetto proponente),  a  termini degli  articoli 88  ss. del Codice dei 

beni culturali e del paesaggio. 

Poiché non sempre l’Amministrazione BACT è in possesso di un quadro conoscitivo esaustivo circa 

la rilevanza archeologica dei siti prescelti dalle stazioni appaltanti o dai soggetti proponenti per la 
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dislocazione  di  opere  pubbliche  o  di  interesse  pubblico,  al  fine  di  mettere  l’Amministrazione 

medesima  in  condizione  di  esercitare  legittimamente  la  facoltà  riconosciutale  dal  rammentato 

comma  4  dell’articolo  28  del Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  l’articolo  95,  comma  1, 

primo periodo, del Codice dei contratti, prevede l’obbligo, per le stazioni appaltanti, di trasmettere 

alle  Soprintendenze Archeologia  competenti per  territorio,  copia del progetto preliminare della 

divisata opera pubblica o di  interesse pubblico  (ovvero un suo stralcio), prima dell’approvazione 

dello stesso. 

8.2. ‐  La fase prodromica del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico di un 

determinato  sito  prende  pertanto  avvio  con  la  trasmissione  alla  competente  Soprintendenza 

Archeologia,  da  parte  della  stazione  appaltante  o  del  soggetto  proponente,  di  una  copia  del 

progetto preliminare dell’opera pubblica o di interesse pubblico a farsi, beninteso prima della sua 

approvazione. 

L’obbligo  posto  a  carico  della  stazione  appaltante  o  del  soggetto  proponente  può  considerarsi 

adempiuto anche con la trasmissione di uno stralcio del progetto, purché detto stralcio contenga 

gli elementi essenziali per consentire alla Soprintendenza Archeologia di valutare compiutamente 

la  sussistenza  di  un  qualche  interesse  archeologico  nel  sito  prescelto  per  la  localizzazione 

dell’opera in progetto. 

In  ogni  caso  è  onere  della  competente  Soprintendenza  Archeologia  verificare  che,  nell’ambito 

della documentazione complessivamente  individuata dall’articolo 17 del Regolamento del codice 

dei contratti come costitutiva del progetto preliminare, sia stata ad essa trasmessa quantomeno 

quella di seguito elencata: 

- relazione illustrativa; 

- relazione tecnica; 

- studio di prefattibilità ambientale; 

- studi  necessari  per  un’adeguata  conoscenza  del  contesto  in  cui  è  inserita  l’opera, 

corredati da dati bibliografici, accertamenti ed indagini preliminari.  

In particolare, ai fini che interessano in questa sede, gli esiti delle indagini storiche, archeologiche, 

ambientali,  geologiche,  idrologiche  andranno  riferiti  ponendo  particolare  attenzione  ai  dati  di 

archivio e bibliografici reperibili, all’esito delle ricognizioni territoriali effettuate sul campo e volte 

all’osservazione  dei  terreni,  puntualmente  documentate  (v.  in  proposito  l’annesso  Allegato  3). 
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Inoltre  le  indagini  dovranno  accertare  e  documentare,  mediante  relazioni  ed  elaborati  grafici 

specifici,  anche  le  interferenze delle opere  con  il  contesto,  così da  fornire un  completo quadro 

conoscitivo del territorio e delle aree interessate, nonché della loro trasformazione a seguito della 

realizzazione delle opere preventivate; 

- planimetria generale ed elaborati grafici delle opere; 

- piano particellare preliminare delle aree  interessate e rilievo di massima degli  immobili 

sui quali si ipotizza l’esecuzione dell’intervento.  

In buona sostanza,  la Soprintendenza Archeologia dovrà verificare che  le siano pervenuti tutti gli 

elaborati di cui al menzionato articolo 17, comma 1, lettere a), b), c), d), e), i). 

In particolare: 

- la  relazione  illustrativa  del  progetto  preliminare  deve  contenere  tutti  i  dati  prescritti 
dallo stesso Regolamento del Codice dei contratti all’articolo 18, comma 1,  lettere a) e 
b),  e,  con  riguardo  alla  lettera  c)  del  medesimo  comma,  deve  indicare  l’eventuale 
articolazione dell’intervento  in  stralci  funzionali e  fruibili, ovvero  in  tratte  funzionali e 
fruibili per le opere a rete. Essa, infine, ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 18, 
deve dare chiara e precisa nozione di quelle circostanze che non possono risultare dai 
disegni e che hanno avuto influenza sulla scelta del progetto; 

- la relazione tecnica del progetto preliminare, ai fini dell’accertamento, nei siti prescelti 
per  la  localizzazione  dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico,  della  sussistenza  di 
elementi di interesse archeologico tali da giustificare l’avvio del procedimento di verifica 
preventiva di tale interesse, deve contenere tutti i dati prescritti dall’articolo 19, comma 
1, dello stesso Regolamento del Codice dei contratti. In particolare, essa deve anzitutto 
descrivere  in  dettaglio  le  indagini  storiche  ed  archeologiche  effettuate,  corredate  di 
adeguata  documentazione,  anche  fotografica,  e  la  caratterizzazione  del  progetto  dal 
punto  di  vista  dell’inserimento  nel  territorio,  motivando,  a  tale  riguardo,  le  scelte 
tecniche  del  progetto  stesso.  Inoltre,  ai  fini  della  valutazione  circa  la  necessità  o 
l’opportunità  dell’avvio  del  procedimento  di  verifica  preventiva  dell’interesse 
archeologico, essa deve trattare  i seguenti argomenti [di cui al menzionato articolo 19, 
comma 1, lettere a), b), d), f), g), i), l), m), o), p), q), r)]: 

- geologia; 
- geotecnica; 
- studio preliminare di inserimento urbanistico e vincoli; 
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- archeologia, nei termini sopra riferiti; 
- censimento delle  interferenze, con  le  ipotesi di risoluzione delle principali  interferenze 

riscontrate; 
- piano  di  gestione  delle  materie  con  ipotesi  di  soluzione  delle  esigenze  di  cave  e 

discariche; 
- architettura dell’intervento; 
- strutture ed opere d’arte; 
- tracciato plano‐altimetrico e sezioni tipo (per opere a rete); 
- idrologia; 
- idraulica; 
- strutture; 
- traffico. 

In  coerenza  con  quanto  prescritto  al  precedente  paragrafo  3.3,  la  Soprintendenza  Archeologia 

dovrà  accertare  la  presenza,  fra  la  documentazione  di  progetto  ad  essa  pervenuta,  del  quadro 

economico  di  cui  all’articolo  22  del  più  volte  citato  d.P.R.  n.  207/2010,  onde  avere  modo  di 

verificare  il  corretto  inserimento,  in  detto  quadro  economico,  delle  somme  destinate  allo 

svolgimento dell’intero procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico. 

Qualora, in relazione alla tipologia, alla categoria e all’entità dell’intervento, sia richiesta anche la 
produzione  dello  studio  di  prefattibilità  ambientale,  le  Soprintendenze  Archeologia  richiedono 
anche detto documento,  redatto  in conformità a quanto prescritto dall’articolo 20 del più volte 
menzionato d.P.R. n. 207/2010. 

La Soprintendenza Archeologia può accettare, con adeguata motivazione, la riduzione dei livelli di 

definizione  e  dei  contenuti  della  progettazione  e,  quindi,  una  documentazione  archeologica 

semplificata  in rapporto alla specifica  tipologia ed alla dimensione dell’intervento, purché ne sia 

assicurata la qualità. 

8.3. ‐ Ricevuti gli atti, il Soprintendente Archeologia, qualora non ritenga di assumere direttamente 

la  responsabilità  dell’istruttoria  e  di  ogni  altro  adempimento  ad  essa  inerente,  ne  assegna 

l’incarico ad un funzionario dell’ufficio, ai sensi degli articoli 5 e 6 della L. n. 241/1990. 

Ove mai l’opera pubblica o di interesse pubblico in progetto abbia dimensione sovraregionale, gli 

atti di cui sopra andranno trasmessi, a cura della stazione appaltante o del soggetto proponente, 

alle Soprintendenze Archeologia competenti per i territori interessati. 
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Onde consentire alla Direzione generale Archeologia di esercitare, rispetto agli uffici territoriali di 

volta in volta interessati, le funzioni di direzione, indirizzo, coordinamento, controllo e, se del caso, 

di avocazione e sostituzione, di cui all’articolo 14, comma 1, del d.P.C.M. n. 171/2014, ovvero di 

svolgere, in cooperazione con la Direzione generale Belle arti e paesaggio, le funzioni di pertinenza 

nella  definizione  delle  determinazioni  da  assumere  nei  procedimenti  di  valutazione  di  impatto 

ambientale,  in  sede  statale o  regionale,  che  riguardino  interventi di  carattere  intersettoriale, di 

dimensione sovraregionale, che incidano su aree o beni di interesse archeologico, ai sensi e con le 

modalità di cui all’articolo 14, comma 2, lettera b), ed all’articolo 15, comma 2, lettere l) ed m), del 

medesimo  d.P.C.M.  n.  171/2014,  le  Soprintendenze  Archeologia  dovranno  mantenere 

costantemente informata la stessa Direzione generale Archeologia degli sviluppi del procedimento 

di verifica preventiva. 

8.4. La documentazione di cui ai precedenti paragrafi deve essere trasmessa alla Soprintendenza 

Archeologia  competente per  territorio  su  supporto  cartaceo oltre  che  su  supporto  informatico, 

secondo  i  formati  definiti  dal  MiBACT.  La  documentazione  archeologica,  in  particolare,  sarà 

pubblicata  immediatamente  in un archivio digitale e  resa disponibile su piattaforma  informatica 

liberamente accessibile. 

Qualora  la  detta  documentazione  non  sia  tutta  quella  richiamata  ai  precedenti  paragrafi  la 

Soprintendenza Archeologia provvederà a richiedere  le opportune  integrazioni8 entro dieci giorni 

dalla  ricezione  degli  atti,  ai  sensi  del  comma  4,  primo  periodo,  dell’articolo  95  del  Codice  dei 

contratti. In tal caso, il termine di novanta giorni, previsto dal comma 3 dell’articolo 95 del Codice 

dei contratti, dato alla Soprintendenza per richiedere, motivatamente, l’avvio del procedimento di 

verifica  preventiva  dell’interesse  archeologico  dell’area  prescelta  per  la  realizzazione  dell’opera 

pubblica o di  interesse pubblico, è  interrotto ai sensi del medesimo comma 4, primo periodo, e 

ricomincerà a decorrere solo dalla data di ricezione, da parte della stessa Soprintendenza, di tutta 

la documentazione prevista ai capoversi che precedono. 

Per  le opere di cui al Capo IV del Codice dei contratti, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 38 

dell’Allegato XXI al medesimo Codice, il termine di cui sopra è ridotto a trenta giorni e la richiesta 

                                                            

8 In applicazione del principio del c.d. “soccorso istruttorio” di cui dall’articolo 6, comma 1, lettera b), della L. n. 241/1990. Il detto 
principio  è  stato  elaborato  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato:  esso  “consiste  nella  generale  possibilità  di  chiedere  la 
regolarizzazione delle dichiarazioni lacunose e della documentazione incompleta” (Cons. Stato, Sez. V, sent. n. 6248/2012). 



 
 

     

21 

 

Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 

Direzione Generale Archeologia 
Via di San Michele 22 – 00153 – ROMA 

Tel. 06.58434613 / 4614 ‐ Fax 06.5843.4601/4750 
 

Mail: dg‐ant@beniculturali.it 

 

  

 

 

di  approfondimenti  istruttori  è  ammessa  una  sola  volta.  Qualora  la  localizzazione  delle  opere 

avvenga  in  fase di progetto definitivo  il procedimento di  cui  all’articolo 95,  comma 1,  si  svolge 

nell’ambito dello studio di fattibilità. 

Per  le  opere  di  bonifica  ambientale  e  di  rigenerazione  urbana  di  cui  all’articolo  33  del  D.L. 

133/2014,  come  convertito,  con  modificazioni,  dalla  L.  n.  164/2014,  tutti  i  termini  previsti  dal 

Codice dei contratti per  l’espletamento delle procedure ad evidenza pubblica sono dimezzati, ai 

sensi del comma 6 del medesimo articolo. 

8.5.  ‐ Se, viceversa,  la documentazione  trasmessa, ancorché completa di  tutti gli elaborati sopra 

elencati,  dovesse  risultare  comunque    carente  nei  contenuti,  in  relazione  ad  uno  o  più  degli 

elaborati trasmessi (ad es., nel caso in cui  la collazione delle fonti risultasse lacunosa, la relazione 

di  ispezione  territoriale  non  riguardasse  tutta  l’area  interessata  dall’intervento  ecc.),  la 

Soprintendenza Archeologia potrà richiedere, ai sensi del comma 4, secondo periodo, dell’articolo 

95 già citato, con adeguata motivazione,  tutti  gli approfondimenti ritenuti utili alla formazione di 

un quadro conoscitivo completo dello stato di fatto dei siti interessati dall’intervento.  In tal caso, 

a far data dalla richiesta e fino alla ricezione della ulteriore documentazione, il decorso del termine 

di novanta  giorni, di  cui  al  rammentato  comma  3 dell’articolo  95, ovvero  il decorso dei diversi 

termini  stabiliti,  rispettivamente, dall’articolo 38 dell’Allegato XXI al Codice dei contratti oppure 

dall’articolo 33, comma 6, della L. n. 164/2014, rimangono sospesi.  

Ricevuti gli approfondimenti richiesti, la Soprintendenza Archeologia, a termini dell’ultimo periodo 

del comma 4 del più volte citato articolo 95, ha a disposizione  il periodo residuo del tempo non 

trascorso,  o  comunque  quindici  giorni,  per  formulare  l’eventuale  richiesta  di  sottoposizione 

dell’intervento alla procedura prevista dall’articolo 96. 

8.6. ‐ Si richiama  l’attenzione delle Soprintendenze Archeologia  in ordine al puntuale rispetto dei 

termini sopra riferiti, atteso che, nel caso in cui non ci si pronunci entro detti termini, si avrà, come 

effetto ex  lege,  la  fictio  iuris dell’avvenuta adozione di un atto di assenso all’intervento, ai sensi 

dell’articolo  3,  comma  3,  della  L.  7  agosto  2015,  n.  124,  come  peraltro  rimarcato  dalla  nota‐

circolare emanata con atto n. 27158 del 10 novembre 2015 dall’Ufficio Legislativo MiBACT.  

9. – PRIMA FASE DEL PROCEDIMENTO, INTEGRATIVA DELLA PROGETTAZIONE PRELIMINARE [ARTICOLO 95, COMMI 3 E 
6, E ARTICOLO 96, COMMA 1, LETTERA A), DEL CODICE DEI CONTRATTI]. 
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9.1.  ‐ Qualora  il  Soprintendente Archeologia,  sulla  base  degli  elementi  trasmessi  dalla  stazione 

appaltante  o  dal  soggetto  proponente  ovvero  sulla  base  delle  integrazioni  e/o  degli 

approfondimenti richiesti ed ottenuti ai sensi dei precedenti paragrafi 8.4 e 8.5, ravvisi l’esistenza 

di interesse archeologico nelle aree interessate dalla progettazione preliminare, richiederà, entro i 

termini  indicati  nei  paragrafi  sopra  citati,  con  provvedimento  motivato,  la  sottoposizione 

dell’intervento  al procedimento di  verifica preventiva dell’interesse  archeologico  (v.,  in  termini, 

l’articolo  95,  comma  3,  Codice  dei  contratti),  al  fine  di  stabilire,  innanzitutto,  caratteristiche  e 

valenza delle testimonianze archeologiche e quindi valutare la compatibilità dell’opera pubblica o 

di  interesse pubblico  a  farsi  con  il  contesto  connotato dalle presenze  archeologiche,  in  ragione 

delle possibili interferenze di quest’ultima, anche sotto il profilo paesaggistico, con gli elementi di 

rilievo archeologico ed i relativi ambiti territoriali. 

9.2.  ‐  In coerenza con  le motivazioni addotte nel provvedimento con  il quale è stata richiesta  la 

sottoposizione al procedimento di verifica preventiva dell’opera pubblica o di interesse pubblico a 

farsi e  sulla  scorta del progetto preliminare o del  suo  stralcio,  come eventualmente  integrati,  il 

Soprintendente Archeologia dispone il compimento delle indagini necessarie all’approfondimento 

delle  conoscenze  circa  l’interesse  archeologico  dell’area  interessata  dalla  progettazione  della 

medesima  opera  e  ne  dà  comunicazione  alla  stazione  appaltante  o  al  soggetto  proponente, 

nonché  alla  Direzione  generale  Archeologia  e  alla  Direzione  generale  Belle  Arti  e  Paesaggio  a 

termini dell’articolo 7 della L. n. 241/1990. 

In  uno  con  la  detta  comunicazione  di  avvio  del  procedimento  di  verifica  preventiva,  il 

Soprintendente, qualora non  ritenga di assegnare a  sé  la  responsabilità dell’istruttoria e di ogni 

altro adempimento ad essa  inerente,  segnala alla  stazione appaltante o al  soggetto proponente 

anche  il  nome  del  funzionario  incaricato  dell’istruttoria,  ai  sensi  degli  articoli  5  e  6  della  L.  n. 

241/1990. 

9.3. ‐ In particolare, il procedimento potrà prendere avvio con la prescrizione di indagini indirette 

(prospezioni  geofisiche,  geochimiche  e/o  eventuali  ulteriori  tipologie  di  indagine  offerte,  nel 

tempo, dall’evolversi delle metodologie di ricerca). 

E’  in facoltà del Soprintendente disporre, con provvedimento motivato,  l’integrazione di  indagini 

indirette,  i cui esiti siano già agli atti, qualora ritenga  i detti esiti non esaustivi,  in riferimento ai 
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luoghi  indagati  o  alle modalità,  anche  temporali,  con  le  quali  le  indagini medesime  sono  state 

eseguite.  

Il  responsabile  dell’istruttoria  ne  disporrà  l’esecuzione  previa  attenta  valutazione  in  ordine  alla 

metodologia più consona in relazione alla specifica composizione dei terreni da indagare (rilevabile 

dalle relazioni geologica e geotecnica), nonché alla consistenza dei depositi archeologici. 

Esse  possono  rivelarsi  particolarmente  utili  laddove  la  problematica  archeologica  dell’area  da 

indagare  (tipologia  strutturale  dei  resti  e  profondità  di  giacitura  delle  testimonianze)  sia 

ipotizzabile nelle  linee generali, nonché  in aree poco urbanizzate, che restituiscono, di massima, 

una minore densità di anomalie e, di conseguenza, dati più chiaramente interpretabili. E’ inoltre da 

considerare  il  fatto  che,  di  norma,  le  diverse  metodologie  devono  essere  impiegate  in  modo 

integrato  e  che  le  anomalie  individuate  necessitano,  di  solito,  di  successivi  controlli  diretti  sul 

terreno. 

9.4.  ‐  Il  responsabile  dell’istruttoria  propone,  altresì,  a  conferma  e/o  ad  integrazione  dei  dati 

rinvenienti  dalle  indagini  indirette  di  cui  al  precedente  paragrafo  9.3  l’esecuzione  di  indagini 

dirette (carotaggi e/o saggi di scavo) che, a motivato giudizio del Soprintendente, potranno essere 

effettuate,  sempre  a  valere  sui  fondi  di  cui  al  precedente  paragrafo  3.3,  anche  direttamente 

dall’ufficio, ai sensi dell’articolo 88 del Codice dei beni culturali.  

Nel  caso  in  cui  il  Soprintendente  abbia  deciso,  motivatamente,  per  l’esecuzione  diretta  delle 

indagini di  che  trattasi,  ai  sensi del menzionato  articolo 88 del Codice, dette  indagini potranno 

essere affidate esclusivamente a funzionari archeologi appartenenti ai ruoli del MiBACT.  

Tra  le  indagini dirette,  i carotaggi  [v. articolo 96, comma 1,  lettera a), numero 2, del Codice dei 

contratti] rappresentano uno strumento utile per  la verifica di aree a stratificazione complessa e 

molto  consistente  (ad  esempio  nelle  aree  urbane),  nonché  per  l’individuazione  di  depositi 

archeologici sepolti a grandi profondità.  

In  ogni  caso,  i  carotaggi  non  potranno  essere  sostitutivi  dei  saggi  di  scavo,  a  meno  che  tali 

carotaggi  non  risultino  sufficienti,  a  giudizio  motivato  del  responsabile  dell’istruttoria,  alla 

formazione di un quadro conoscitivo completo, utile alla formulazione di una proposta di parere 

esaustiva sulla compatibilità dell’opera a farsi con il contesto indagato e sulle eventuali prescrizioni 

da impartire. 
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Nei casi  in cui  le opere pubbliche o di  interesse pubblico,  in relazione alle quali è stata disposta 

l’esecuzione  delle  indagini  dirette  di  archeologia  preventiva,  ricadano  in  terreni  che  non  siano 

ancora  stati  oggetto  delle  procedure  di  esproprio  di  cui  al  Titolo  II  del  d.P.R.  n.  327/2001,  le 

Soprintendenze Archeologia, qualora non abbiano optato, motivatamente, per l’esecuzione diretta 

di dette  indagini, provvedono  ad  avviare  il procedimento per  l’affidamento  in  concessione,  alla 

stazione  appaltante  o  al  soggetto  proponente,  delle  dette  attività  di  ricerca  e  ad  emettere,  in 

favore  dei  concessionari,  i  decreti  di  occupazione  temporanea  degli  immobili  dove  devono 

eseguirsi  i relativi  lavori, ai sensi del combinato disposto costituito dall’articolo 89 del Codice dei 

beni culturali e dall’articolo 52 del menzionato d.P.R. n. 327/2001. 

Gli  oneri  derivanti  dall’occupazione  temporanea  dei  terreni  da  indagare,  disposta  dalla 

Soprintendenza, sono a carico della stazione appaltante o del soggetto proponente. 

Invece  gli  oneri  conseguenti  all’eventuale  riconoscimento  di  premi  di  rinvenimento,  ai  sensi 

dell’articolo 92 del Codice dei beni culturali, rimangono comunque a carico del MiBACT. 

9.5. ‐ I saggi archeologici [v. articolo 96, comma 1, lettera a), numero 3), del Codice dei contratti] 

possono anche non essere effettuati in sequenza con le indagini di cui sopra.  

In particolare, qualora essi  siano disposti  in  connessione  con precedenti  indagini  indirette, non 

dovranno essere necessariamente effettuati solo  in corrispondenza delle anomalie  rivelate dalle 

dette  indagini, ma potranno ovviamente essere  indirizzati ad  indagare anche altre parti dell’area 

prescelta per la dislocazione dell’opera progettata. 

La  loro  estensione  dovrà  essere  comunque  tale  da  assicurare  una  campionatura  dell’area 

interessata  da  lavori  che  a  qualsiasi  titolo  incidano  sul  sottosuolo,  sufficiente  a  consentire  la 

formazione  di  un  quadro  conoscitivo  completo  ed  esaustivo  delle  emergenze  archeologiche 

presenti nell’area, della loro dislocazione ed estensione, nonché del loro rilievo testimoniale ai fini 

della caratterizzazione del contesto interessato dall’intervento.  

In  particolare,  dovrà  essere  posta  attenzione  alla  valutazione  della  consistenza  strutturale  e 

dell’estensione  delle  preesistenze  archeologiche,  in  modo  da  pervenire  tempestivamente,  in 

ambito urbano, al conseguente giudizio in merito alla fattibilità dell’opera proposta, ed in ambito 

extraurbano,  alla  individuazione  certa  ed  alla perimetrazione  delle  aree  interessate  da  depositi 

archeologici,  rispetto  alle  quali  valutare,  in  ragione  della  dislocazione  effettiva  dell’opera  in 

progetto, la sua concreta realizzabilità. 
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9.6.  ‐  La  documentazione  delle  indagini  indirette  e  dirette  di  cui  ai  precedenti  paragrafi  deve 

essere trasmessa alla Soprintendenza Archeologia competente per territorio su supporto cartaceo, 

oltre che su supporto informatico, secondo i formati definiti dal MiBACT. I risultati di tali indagini 

saranno  pubblicati  immediatamente  in  un  archivio  digitale  e  resi  disponibili  su  piattaforma 

informatica liberamente accessibile. 

Il responsabile dell’istruttoria, acquisiti gli esiti di dette indagini, predispone una relazione interna 

per  il Soprintendente Archeologia, con  la quale, sulla scorta dei detti esiti, segnala e descrive “gli 

elementi archeologicamente significativi” (ai sensi dell’articolo 96, comma 1, secondo periodo, del 

Codice dei contratti) emersi nel corso della prima fase delle indagini preventive e indica le ragioni 

che eventualmente giustificano il passaggio alla seconda fase delle dette indagini. La sussistenza di 

“elementi archeologicamente significativi” è data dalla presenza certa, nelle aree indagate, di livelli 

di frequentazione, di strutture e/o materiali archeologici.  

Qualora  il  responsabile  dell’istruttoria  ritenga  che  i  risultati  acquisiti  nel  corso  delle  indagini 

effettuate ai sensi dei precedenti capoversi siano esaustivi ai fini della conoscenza, sotto il profilo 

dell’interesse  archeologico,  dell’area  interessata  dall’intervento  in  progetto,  li  trasmetterà  al 

Soprintendente  Archeologia  corredandoli  delle  proprie  valutazioni  in  ordine  alla  compatibilità 

dell’opera  a  farsi  con  il  contesto  di  riferimento  e  delle  conseguenti  proposte  concernenti  le 

possibili prescrizioni da impartirsi.  

In  tale  ultimo  caso  il  Soprintendente,  se  riterrà  di  condividere  le  valutazioni  del  responsabile 

dell’istruttoria,  ne  richiederà  la  formalizzazione  ai  fini  dell’approvazione;  se  invece  riterrà  di 

discostarsi  dalle  risultanze  dell’istruttoria  potrà,  con  provvedimento  motivato,  prescrivere  la 

prosecuzione delle indagini archeologiche, ai sensi dell’articolo 96, comma 1, lettera b), del Codice 

dei contratti. 

9.7. – L’assenza di “elementi archeologicamente significativi”, attestata dagli esiti delle indagini di 

cui ai precedenti paragrafi e confermata dalla  relazione  interna del  responsabile dell’istruttoria, 

comporta  la conclusione del procedimento di verifica preventiva dell’interesse archeologico ed  il 

Soprintendente  Archeologia,  qualora  non  ritenga  di  disporre,  con  provvedimento  motivato,  la 

prosecuzione delle indagini, provvederà al rilascio del parere finale sul progetto dell’opera a farsi.  

Nel formulare tale parere, il Soprintendente può anche motivatamente prescrivere la sorveglianza 

archeologica  in  corso  d’opera,  qualora  essa  si  renda  necessaria  o  in  ragione  della  peculiare 



 
 

     

26 

 

Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 

Direzione Generale Archeologia 
Via di San Michele 22 – 00153 – ROMA 

Tel. 06.58434613 / 4614 ‐ Fax 06.5843.4601/4750 
 

Mail: dg‐ant@beniculturali.it 

 

  

 

 

tipologia delle opere proposte e della  loro dislocazione  territoriale  (si pensi alle  infrastrutture a 

rete, i cui tracciati non siano stati, per intero, oggetto di sondaggi archeologici), o in ragione della 

peculiare  natura  dei  contesti  archeologici  rinvenibili  (si  pensi  ai  contesti  paleontologici  e 

preistorici, ipotizzabili sulla base della lettura morfologica del territorio ma non individuabili con le 

metodologie di  indagine  indiretta attualmente note e per  i quali quindi non è pianificabile una 

campagna di scavi). 

10. ‐ SECONDA FASE DEL PROCEDIMENTO, INTEGRATIVA DELLA PROGETTAZIONE DEFINITIVA ED ESECUTIVA [ARTICOLO 

95, COMMI 3 E 6, E ARTICOLO 96, COMMA 1, LETTERA B), DEL CODICE DEI CONTRATTI]. 

10.1.  ‐  Il  Soprintendente  Archeologia,  sulla  scorta  della  relazione  interna  predisposta  dal 

responsabile dell’istruttoria, nella  fattispecie di  cui  al precedente paragrafo 9.6, primo periodo, 

ovvero  a  seguito  delle  autonome  determinazioni  assunte  a  termini  dell’ultimo  periodo  del 

precedente  paragrafo  9.6,  dispone  l’avvio  della  seconda  fase  del  procedimento  di  verifica 

preventiva  dell’interesse  archeologico,  dandone  comunicazione  alla  stazione  appaltante  o  al 

soggetto proponente. 

Secondo  l’impianto  previsto  dalla  normativa  in  esame,  la  prima  fase,  integrativa  della 

progettazione preliminare  [v. articolo 96,  comma 1,  lettera a), del Codice dei  contratti]  serve a 

verificare  la  presenza  e  la  consistenza  del  deposito  archeologico  nelle  aree  oggetto  di 

progettazione, mentre la seconda, che si svolge su disposizione motivata del Soprintendente ed è 

propedeutica alla redazione della progettazione definitiva ed esecutiva delle opere [v. articolo 96, 

comma 1,  lettera b), del menzionato Codice dei  contratti] è  finalizzata  a  chiarire  la natura e  la 

complessità di tale deposito.  

I  risultati  della  seconda  fase,  che prevede  l’esecuzione  di  scavi  in  estensione,  consentiranno  di 

valutare  in  concreto gli aspetti di  compatibilità dell’opera pubblica  con  la  tutela del patrimonio 

archeologico e  forniranno  gli elementi  conoscitivi necessari,  sotto  il profilo  archeologico, per  la 

redazione della progettazione definitiva e/o esecutiva. 

10.2.  ‐  Tuttavia  qualora,  già  nella  fase  prodromica  del  procedimento  di  verifica  preventiva 

dell’interesse archeologico, sulla scorta della documentazione trasmessa dalla stazione appaltante 

o dal soggetto proponente, ai sensi del precedente paragrafo 8.2, ovvero ulteriormente acquisita 

dalla Soprintendenza Archeologia ai sensi dei precedenti paragrafi 8.4 e 8.5, i dati raccolti rendano 



 
 

     

27 

 

Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali 

Direzione Generale Archeologia 
Via di San Michele 22 – 00153 – ROMA 

Tel. 06.58434613 / 4614 ‐ Fax 06.5843.4601/4750 
 

Mail: dg‐ant@beniculturali.it 

 

  

 

 

palese ed evidente la necessità di effettuare comunque scavi archeologici, potrà essere possibile, 

ai fini dell’efficacia e della speditezza del procedimento, unificare la prima e la seconda fase delle 

indagini  specificamente  regolamentate dall’articolo 96, comma 1,  lettere a) e b), effettuando  in 

un’unica soluzione le indagini archeologiche ritenute necessarie. Ciò specie quando si intraveda la 

possibilità che la concentrazione delle indagini garantisca una migliore comprensione del deposito 

archeologico e una maggiore  salvaguardia della  sua  integrità,  con particolare  riguardo alle aree 

urbane pluristratificate. 

Tale possibilità è prevista dall’articolo 96, comma 3, del Codice dei contratti, ove è testualmente 

stabilito  che  “il  responsabile  del  procedimento  [scil.:  il  soggetto  che,  per  conto  della  stazione 

appaltante o del soggetto proponente, è responsabile dei lavori, ai sensi dell’articolo 9, commi 4 e 

5, del d.P.R. n. 207/2010] può motivatamente ridurre, d’intesa con la soprintendenza archeologica 

[scil.: con il responsabile dell’istruttoria, incaricato dal Soprintendente Archeologia, al quale spetta 

la sorveglianza sulle indagini archeologiche di verifica preventiva e con il quale il responsabile del 

procedimento per  la  realizzazione dei  lavori ha  l’obbligo di  relazionarsi]  i  livelli di progettazione, 

nonché  i  contenuti  della  progettazione,  in  particolare  in  relazione  ai  dati,  agli  elaborati  e  ai 

documenti progettuali già comunque acquisiti agli atti del procedimento”. 

Le  modalità  per  l’attivazione  di  detto  procedimento  semplificato  potranno  essere  definite 

nell’ambito dell’eventuale accordo previsto dall’articolo 96, comma 7, secondo periodo, del Codice 

dei contratti, accordo che, alla luce delle modifiche apportate all’assetto organizzativo del MiBACT 

dal  d.P.C.M.  n.  171/2014,  andrà  stipulato,  su  proposta  del  Soprintendente  Archeologia 

competente  per  territorio,  fra  la  stazione  appaltante  o  il  soggetto  proponente  ed  il  Segretario 

regionale del MiBACT, in qualità di rappresentante della Commissione regionale per il patrimonio 

culturale, e, su parere della stessa, ai sensi degli articoli 32 e 39, comma 2,  lettera n) del citato 

d.P.C.M. n. 171/2014. 

Copia  di  detto  accordo  andrà  trasmessa,  a  cura  del  Segretario  regionale,  al Direttore  generale 

Archeologia, al fine di consentirgli l’esercizio delle funzioni di direzione, indirizzo, coordinamento, 

controllo  e,  ove  necessario,  di  avocazione  e  sostituzione,  di  cui  all’articolo  14,  comma  1,  del 

menzionato d.P.C.M. n. 171/2014. 
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10.3. ‐ Ai fini dell'esecuzione della seconda fase delle indagini, il responsabile dell’istruttoria della 

Soprintendenza predispone le direttive per la redazione del progetto definitivo dei lavori di scavo 

archeologico. 

Tali  direttive,  in  uno  con  la  relazione  finale  della  fase  prodromica  alla  verifica  preventiva  di 

interesse  archeologico,  costituiscono  il  progetto  preliminare  dello  scavo  archeologico.  Esse 

indicano  le  indagini  ritenute  necessarie,  sulla  base  della  lettura  critica  della  documentazione 

esistente, acquisita nella fase prodromica.  

Le direttive di progetto sono approvate dal Soprintendente ed inviate alla stazione appaltante o al 

soggetto  proponente.  Esse  costituiscono  indicazioni  vincolanti  per  lo  sviluppo  del  progetto 

definitivo  alla  cui  redazione  provvedono,  su  incarico  della  stazione  appaltante  o  del  soggetto 

proponente, diverse  figure professionali,  in  ragione delle  specifiche  competenze,  in  rapporto  ai 

diversi profili (scientifico, tecnico, logistico), dello scavo archeologico9: 

- l’archeologo,  in possesso di  specifica,  comprovata esperienza e  capacità professionali, 
coerenti con  l’intervento, che, secondo quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 245 
del Regolamento del Codice dei contratti, cura gli aspetti tecnico‐scientifici dello scavo; 

- l’architetto,  in  possesso  di  specifica,  comprovata  esperienza  e  capacità  professionali, 
coerenti  con  l’intervento,  che  cura  gli  aspetti  tecnico‐scientifici  connessi  alla 
salvaguardia delle emergenze, alla logistica e alla sicurezza; 

- l’ingegnere,  o  l’architetto,  in  possesso  di  specifica,  comprovata  esperienza  e  capacità 
professionali,  coerenti  con  l’intervento,  per  gli  aspetti  tecnico‐strutturali  e  legati  alla 
sicurezza del cantiere. 

Il  Soprintendente  approva  il  progetto  dello  scavo  archeologico,  unitamente  ai  curricula  dei 

professionisti che lo hanno redatto.  

Per  le specifiche tecnico‐operative del progetto stesso si rimanda a quanto previsto nell’annesso 

Allegato 4. 

10.4.  ‐  Il  progetto  definitivo  di  scavo  archeologico  “comprende  dettagliate  previsioni  tecnico‐

scientifiche  ed  economiche  relative alle diverse  fasi  e  tipologie” di  scavo,  ai  sensi del  comma 5 

dell’articolo 245 del menzionato Regolamento del Codice dei contratti. 

                                                            

9 Si rinvia, a tale proposito, all’articolo 9‐bis del Codice dei beni culturali e del paesaggio, come introdotto dall’articolo 1 della L. n. 
110/2014. 
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Gli  elaborati  del  progetto  di  scavo  comprendono,  tra  l’altro,  il  quadro  economico,  il  computo 

metrico,  l’organigramma del cantiere e  il cronoprogramma. Al  fine di garantire  il pieno sviluppo 

delle fasi progettuali di cui al menzionato articolo 245, comma 6, del Regolamento del Codice dei 

contratti,  il  quadro  economico  di  progetto  dovrà  prevedere  una  somma,  coerente  con  la 

complessità  dell’intervento  e  comunque  in  linea  di  massima  non  inferiore  al  20%  di  quanto 

complessivamente  stanziato  per  l’espletamento  del  procedimento  di  verifica  preventiva 

dell’interesse archeologico, riservata alle operazioni conseguenti allo scavo, ovvero: 

- alla redazione della relazione conclusiva dello scavo;  
- ad  una  prima  schedatura  dei  reperti  mobili  rinvenuti,  allo  studio  preliminare  dei 

medesimi,  nonché  all’esecuzione  dei  primi  interventi,  con  funzione  esclusivamente 
preventiva e conservativa; 

- alla pubblicazione dei risultati dell’indagine. 

Gli  interventi  finalizzati  alla  conservazione  e  alla  valorizzazione  dei  beni  archeologici  rinvenuti 

saranno  invece  oggetto  di  progettazione  successiva  e  separata,  in  relazione  alla  natura  e  alla 

consistenza di quanto emerso a seguito delle indagini.  

Le  risorse  occorrenti  per  la  esecuzione  degli  interventi  di  conservazione  e  valorizzazione  delle 

testimonianze  rinvenute non  sono  ricomprese nell’ambito delle  somme  a disposizione di  cui  al 

precedente paragrafo 3.3. 

Il progetto definitivo dello scavo archeologico, articolato in conformità a quanto prescritto dal già 

menzionato  comma  6  dell’articolo  245  del  Regolamento  del  Codice  dei  contratti,  è  sottoposto 

all’approvazione del Soprintendente,  il quale valuta  l’opportunità dell’inserimento di dispositivi a 

tutela degli eventuali rinvenimenti emersi durante la fase di cui all’articolo 96, comma 1, lettera a), 

del detto Codice che potrebbero comportare modifiche, anche sostanziali, al progetto dell’opera 

pubblica. 

La  Soprintendenza  verifica  che  il  coordinamento  del  cantiere  di  scavo  archeologico  e  della 

redazione della documentazione di  scavo,  con particolare  riguardo  alla  relazione  illustrativa dei 

risultati  dello  stesso,  sia  affidato  al  direttore  tecnico  dell’impresa  affidataria  ovvero,  sulla  base 

delle valutazioni motivate espresse dalla Soprintendenza nel parere reso sul progetto delle opere a 

farsi, ad un soggetto con qualifica di archeologo, in possesso di esperienza e capacità professionali 

coerenti con l’intervento.  

La  Soprintendenza  verifica,  sulla  scorta  dei  curricula  che  le  vengono  inoltrati,  selezionati  dalla 
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stazione appaltante o dal soggetto proponente,  il possesso, da parte dei professionisti segnalati, 

dei requisiti tecnici e scientifici congruenti rispetto le indagini a farsi.  

11. ‐ CONDUZIONE DEI LAVORI E GESTIONE DEL CANTIERE E DEI REPERTI DI SCAVO. 

11.1. ‐ I cantieri di scavo archeologico effettuati nell’ambito di interventi di archeologia preventiva 

ed eseguiti a cura e spese della stazione appaltante o del soggetto proponente sono sottoposti alla 

normativa del Codice dei contratti e del  relativo Regolamento, che stabiliscono  i  requisiti che  le 

imprese devono possedere per poter eseguire  tale  tipologia di  lavori pubblici.  In particolare,  ai 

sensi  dell’articolo  248  del  Regolamento  del Codice  dei  contratti,  per  partecipare  agli  appalti  di 

importo  pari  o  inferiore  a  150.000  euro  gli  operatori  economici  devono  aver  realizzato,  nel 

quinquennio antecedente  la data di pubblicazione del bando,  lavori analoghi per  importo pari a 

quello  dei  lavori  che  si  intendono  eseguire  e  presentare  l'attestato  di  buon  esito  degli  stessi 

rilasciato dalle autorità preposte alla tutela dei beni cui si riferiscono i lavori eseguiti. Per lavori di 

scavo  archeologico  di  importo  superiore  ai  150.000  euro  è  obbligatoria  la  qualificazione  delle 

imprese (v.  l’articolo 40 del Codice dei contratti e gli articoli 60 e ss. del Regolamento del Codice 

dei contratti) nella categoria di opere specializzate OS 25 (che riguarda gli scavi archeologici e  le 

attività  strettamente  connesse:  v.  l’articolo  107  del  Regolamento  del  Codice  dei  contratti  e 

l’annesso Allegato 1).  

Nel  corso  dell’esecuzione  dei  lavori  le  Soprintendenze Archeologia  si  assicurano  che  le  stazioni 

appaltanti o i soggetti proponenti vigilino sul mantenimento, da parte delle imprese esecutrici, dei 

requisiti  di  ordine  speciale  di  qualificazione,  come  previsto  dall’articolo  250,  comma  3  del 

Regolamento del Codice dei contratti. 

11.2.  ‐  Il direttore  tecnico dell’impresa esecutrice dello  scavo archeologico, ai  sensi dell’articolo 

248, comma 5, del Regolamento del Codice dei contratti, deve essere in possesso dei titoli previsti 

dal  d.m. MiBACT  20 marzo  2009,  n.  60,  qualora  l’importo  dei  lavori  di  ricerca  sia  superiore  ai 

150.000 euro. 

Qualora,  invece,  l’importo dei  lavori  sia pari o  inferiore ai 150.000 euro, per  il direttore  tecnico 

dell’impresa  non  è  richiesta  la  qualificazione  di  cui  all’articolo  95,  comma  1,  del  Codice  dei 

contratti.  
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Il coordinatore dello scavo archeologico, qualora diverso dal direttore tecnico dell’impresa, ai sensi 

del  precedente  paragrafo  10.4,  ha  l’onere  di  comprovare  il  possesso  di  specifica  esperienza  e 

capacità  professionali,  coerenti  con  l’intervento.  Per  tale  figura,  nonché  per  gli  altri  archeologi 

inseriti nell’organigramma del cantiere, non è previsto  il possesso dei  titoli di cui all’articolo 95, 

comma 1, del codice dei contratti. 

Il  funzionario  archeologo  della  Soprintendenza  responsabile  dell’istruttoria  si  rapporta  con  il 

direttore  tecnico dell’impresa esecutrice,  cui  competono gli adempimenti di  carattere  tecnico e 

organizzativo necessari per  la realizzazione dei  lavori (v.  l’articolo 87 del Regolamento del Codice 

dei  contratti),  che  costituisce  la  figura di  collegamento  con  la  stazione  appaltante o  il  soggetto 

proponente, i progettisti dell’opera a farsi e la direzione dei lavori.  

Il  funzionario  responsabile  dell’istruttoria  comunica  al  direttore  tecnico  dell’impresa  esecutrice 

dello scavo archeologico, ovvero al coordinatore del relativo cantiere,  le direttive scientifiche per 

l’esecuzione delle indagini archeologiche. 

Il  responsabile dell’istruttoria  fornisce  al direttore  tecnico dell’impresa  le  indicazioni necessarie 

alla definizione dell’organigramma del cantiere archeologico, nonché delle modalità operative di 

esecuzione dei lavori per la successiva approvazione del direttore dei lavori. 

Qualora il direttore tecnico abbia delegato la conduzione dello scavo archeologico al coordinatore 

di cui sopra, il responsabile dell’istruttoria si rapporta con quest’ultimo per tutte le attività relative 

al cantiere, dando le opportune direttive per l’esecuzione dello scavo e la redazione della relativa 

documentazione.  Il  responsabile  dell’istruttoria  stabilisce  inoltre  la  cadenza  periodica  delle 

relazioni  tecnico‐scientifiche  relative  allo  scavo  archeologico  e  ne  valuta  l’adeguatezza, 

richiedendo  eventualmente,  con  atto  motivato,  le  necessarie  integrazioni.  Riceve  e  valuta  le 

segnalazioni di criticità relative alla tutela del patrimonio e ogni altra situazione che osti al regolare 

andamento dei  lavori.  Il  responsabile dell’istruttoria ha  inoltre  l’onere di  valutare ed approvare 

ogni variazione delle attività previste. 

11.3.  ‐  Le  attività  di  scavo  archeologico,  ai  sensi  dell’articolo  215,  comma  4,  lettera  e),  del 

Regolamento  del  Codice  dei  contratti,  sono  da  ritenersi  ricomprese  fra  quelle  per  le  quali  è 

obbligatorio il collaudo in corso d’opera. 

In merito alla  fase conclusiva dei  lavori e al collaudo si sottolinea che,  in base a quanto stabilito 

dall’articolo 251, comma 4, del Regolamento del Codice dei contratti,  l'organo di collaudo per  la 
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categoria  OS  25  comprende  anche  un  tecnico  con  la  qualifica  di  archeologo  in  possesso  di 

esperienze e capacità professionali coerenti con  l'intervento, nonché un restauratore  in possesso 

di  adeguate  competenze  in  relazione  all'intervento,  entrambi  con  esperienza  almeno 

quinquennale. 

11.4.  ‐  Per  quanto  riguarda  i  reperti  mobili  rinvenuti  durante  le  operazioni  di  archeologia 

preventiva,  la  Soprintendenza,  qualora  non  disponga  di  spazi  adeguati  al  loro  deposito,  può 

richiedere  alla  stazione  appaltante  o  al  soggetto  proponente  di  garantire  il  loro  ricovero 

temporaneo  in  locali  idonei  dal  punto  di  vista  della  conservazione  e  della  sicurezza.  Tali  locali 

devono essere accessibili al personale della Soprintendenza e ai soggetti incaricati delle attività di 

indagine e della schedatura dei reperti e devono essere mantenuti disponibili fino a quando non 

sarà possibile assicurare  in altra sede  la conservazione dei suddetti reperti.  In ogni caso,  l’onere 

del  ricovero  dei  materiali  non  può  protrarsi,  a  carico  della  stazione  appaltante  o  del  soggetto 

proponente, oltre la durata complessiva del cantiere connesso alla esecuzione dell’opera.  

Nel caso sia ipotizzabile il rinvenimento di grandi quantità di reperti ovvero lo scavo sia localizzato 

in  comprensori  o  centri  urbani  archeologicamente  rilevanti,  è  necessario  individuare 

preliminarmente, nell’ambito della sottoscrizione dell’accordo di cui all’articolo 96, comma 7, del 

Codice  dei  contratti  (v.  il  precedente  paragrafo  10.2),  il  sito  o  i  siti  di  raccolta  provvisoria  e 

definitiva  dei  materiali  mobili  rinvenuti  nel  corso  degli  scavi  archeologici,  anche  previo 

adeguamento di spazi preesistenti o realizzazione di nuovi. 

12. ‐ FASE CONCLUSIVA DEL PROCEDIMENTO DI ARCHEOLOGIA PREVENTIVA [ARTICOLO 96, COMMA 2, LETTERE A), B), 
C) DEL CODICE DEI CONTRATTI]. 

12.1.  ‐  Il procedimento di cui all’articolo 96, comma 1,  lettere a) e b), del Codice dei contratti si 

conclude,  a  termini  del  medesimo  articolo  96,  comma  2,  con  “…la  redazione  della  relazione 

archeologica definitiva, approvata dal soprintendente di settore territorialmente competente”. 

La  detta  relazione  deve  contenere  una  descrizione  analitica  delle  indagini  svolte  e  dei  risultati 

ottenuti. Essa integra il progetto definitivo e/o esecutivo dell’opera pubblica. 

La norma non indica il responsabile della redazione di detta relazione. E’ tuttavia da ritenersi che 

essa debba essere redatta, sulla base della documentazione di scavo, dal funzionario archeologo 
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responsabile dell’istruttoria, anche in considerazione del fatto che detto documento è destinato a 

contenere proposte per le prescrizioni di tutela di competenza del Soprintendente Archeologia. Il 

responsabile  dell’istruttoria,  per  stendere  la  relazione,  deve  poter  disporre  della  necessaria 

documentazione di scavo. A questo proposito si ritiene opportuno che negli accordi con la stazione 

appaltante o  il soggetto proponente di cui al precedente paragrafo 10.2 siano  inserite specifiche 

clausole in merito ai tempi di consegna, da parte dei soggetti che hanno effettuato le indagini sul 

terreno per conto della stazione appaltante o del soggetto proponente, degli elaborati necessari 

per la stesura della relazione definitiva, tempi che non possono essere inferiori a trenta giorni e, di 

norma,  superiori  a  centoventi  giorni,  decorrenti  dalla  data  di  ultimazione  delle  indagini 

archeologiche.  La  Soprintendenza  ha  facoltà  di  richiedere  consegne  intermedie  in  base  alla 

complessità e tipologia dell’opera.  

Il  responsabile  dell’istruttoria,  presa  visione  del  materiale  ricevuto,  può  chiedere  integrazioni, 

entro venti giorni dalla ricezione dello stesso, se  lo  ritiene  incompleto o comunque  insufficiente 

per  la redazione del documento finale. La documentazione integrale di scavo, da stampare sia su 

carta sia su supporto digitale, secondo  i formati definiti dal MiBACT, deve essere consegnata alla 

Soprintendenza entro sei mesi dal termine delle indagini archeologiche, salvo motivate richieste di 

proroga. 

Il  Soprintendente  Archeologia,  approvata  la  relazione  predisposta  dal  funzionario  archeologo 

responsabile  dell’istruttoria,  esprime  il  parere  di  competenza  sul  progetto  dell’opera  pubblica, 

informando  contestualmente  il  Direttore  generale  Archeologia  e,  per  gli  eventuali  profili  di 

competenza,  il  Segretario  regionale  MiBACT  ed  eventuali,  ulteriori  amministrazioni  pubbliche 

aventi competenza nell’iter autorizzativo dell’opera pubblica. 

L’articolo 96, comma 2, del Codice dei contratti distingue tre tipologie di esiti del procedimento di 

verifica preventiva dell’interesse archeologico,  ciascuna  caratterizzata da differenti  soluzioni, da 

sviluppare nella suddetta relazione: 

a)  contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente l'esigenza di tutela; 

b)  contesti che non evidenziano reperti  leggibili come complesso strutturale unitario, con 

scarso  livello di  conservazione, per  i quali  sono possibili  interventi di  rinterro oppure 

scomposizione/ricomposizione  e  musealizzazione  in  altra  sede  rispetto  a  quella  di 

rinvenimento; 
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c)  complessi  la  cui  conservazione  non  può  essere  altrimenti  assicurata  che  in  forma 

contestualizzata, mediante l'integrale mantenimento in situ. 

Nella  fattispecie  di  cui  alla  precedente  lettera  a)  la  Soprintendenza Archeologia,  completate  le 

indagini previste, rilascia  il parere concludendo  il procedimento per quanto di competenza, dopo 

aver accertato, a seguito dello scavo esaustivo dei depositi archeologici, l'insussistenza di elementi 

tali da richiedere l’avvio di ulteriori indagini.  

Nel corso delle indagini è possibile che si debba procedere ad interventi di rimozione/demolizione 

ai  sensi dell’articolo 21 del Codice dei beni  culturali e del paesaggio.  In  tal  caso,  sulla  scorta di 

apposita  e  motivata  relazione  del  funzionario  archeologo  responsabile  dell’istruttoria,  il 

Soprintendente, se ritiene ineludibile l’intervento di demolizione/rimozione, relaziona, per iscritto, 

alla Direzione  generale  Archeologia  e  al  Segretario  regionale,  il  quale  convoca  la  Commissione 

regionale  per  il  patrimonio  culturale,  competente  per  il  rilascio  della  relativa  autorizzazione,  ai 

sensi  dell’articolo  39,  comma  2,  lettera  d),  del  d.P.C.M.  n.  171/2014.  La  durata  di  tale 

procedimento  amministrativo  è  stabilita  in  180  giorni,  ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  2,  del 

d.P.C.M. 18 novembre 2010, n. 231, e dell’annesso Allegato 1, procedimento n. 3.  

In casi di documentata e motivata urgenza,  il Soprintendente Archeologia può anche autorizzare 

direttamente gli  interventi di rimozione/demolizione, dandone comunicazione, al contempo, alla 

Direzione generale Archeologia e al Segretario regionale.  

Qualora  si  debba  procedere  alla  rimozione  di  strutture,  la  rimozione  sarà  attuata  secondo 

modalità di scomposizione controllata con metodologia stratigrafica. Nella relazione archeologica 

definitiva  le  decisioni  assunte  dall’Amministrazione  BACT  saranno  supportate  da  adeguate 

motivazioni.  

Ovviamente, ulteriori eventuali scoperte fortuite  implicheranno  l'intervento della Soprintendenza 

in  conformità  alle  prescrizioni  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  e  del  Codice  dei 

contratti.  In ogni  caso  sussiste  l’obbligo, a  carico dello  scopritore, di  immediata  segnalazione di 

eventuali rinvenimenti alle competenti autorità e di conservazione delle testimonianze rinvenute, 

secondo il disposto degli articoli 90 ss. del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

La  fattispecie di cui alla precedente  lettera b)  riguarda  i casi  in cui è opportuno che  le strutture 

rinvenute  a  seguito  delle  indagini  condotte  siano  rinterrate  oppure  smontate/rimontate  e 

musealizzate. Condizione  prevista  dalla  legge per  poter  adottare  tali  diversificate  soluzioni  è  la 
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“scarsa  conservazione”  dei  beni  e  “l’assenza  di  reperti  leggibili  come  complesso  strutturale 

unitario”.  Nella  relazione  archeologica  definitiva  devono  essere  descritti  e  documentati  i  beni 

rinvenuti, con particolare riferimento al  loro stato di conservazione e alla presenza o meno di un 

complesso  con  caratteristiche di unitarietà. Dovranno  inoltre  essere proposte  le più opportune 

prescrizioni di tutela, che, approvate dal Soprintendente, confluiranno nel parere di competenza 

rilasciato sul progetto. 

In  caso di  ricopertura dei beni  rinvenuti,  il  Soprintendente prescrive direttamente  alla  stazione 

appaltante  o  al  soggetto  proponente  le  modalità  operative  per  tale  attività.  Nei  casi  in  cui  si 

ritenga  necessario  prevedere  interventi  di  scomposizione/ricomposizione  e  musealizzazione,  si 

rammenta  che  il  rilascio dell’autorizzazione per  tale  specifico  intervento  è di  competenza della 

Commissione regionale per il patrimonio culturale, ai sensi del menzionato articolo 39, comma 2, 

lettera d), del d.P.C.M. n. 171/2014. La durata di tale procedimento amministrativo è stabilita  in 

180 giorni, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del d.P.C.M. 18 novembre 2010, n. 231, e dell’annesso 

Allegato 1, procedimento n. 3. Nei casi d’urgenza debitamente documentati e motivati,  il citato 

articolo  39  prevede  che  la  Soprintendenza  possa  rilasciare  direttamente  l’autorizzazione, 

informandone contestualmente il segretario regionale e il Direttore generale Archeologia.  

Dopo  il  rilascio,  da  parte  della  Commissione  regionale  per  il  patrimonio  culturale, 

dell’autorizzazione al progetto di  scomposizione/ricomposizione e musealizzazione, effettuate  le 

operazioni  previste,  il  Soprintendente  provvede  ad  attestarne  la  conformità,  informandone  il 

Direttore generale Archeologia e la Commissione regionale, per il tramite del Segretario regionale.  

Le  spese  relative  alle  operazioni  di  rinterro,  scomposizione/ricomposizione  (con  successiva 

musealizzazione) sono di norma a carico della stazione appaltante o del soggetto proponente. 

In  relazione  allo  svolgimento  delle  operazioni  di  cui  sopra,  è  necessario  che  nei  provvedimenti 

autorizzativi siano richiamati gli aspetti più delicati e/o problematici degli interventi prescritti, e sia 

disposta,  se  del  caso,  l’elaborazione  di  uno  specifico  progetto  di  valorizzazione,  la  presenza  di 

personale  qualificato  nell’esecuzione  dei  lavori,  la  previsione  di  clausole  di  salvaguardia  per 

l’Amministrazione BACT, ecc. 

La fattispecie di cui alla precedente lettera c) riguarda i casi in cui è necessario il mantenimento in 

situ dei beni archeologici rinvenuti. Per tali contesti, l’azione di tutela incide fortemente sull’opera 

da realizzare e può determinare varianti, anche sostanziali, del progetto  iniziale ovvero,  in casi di 
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assoluta  incompatibilità  dell’opera  in  progetto  con  il  contesto  di  interesse  archeologico, 

l’espressione  di  un  parere  negativo.  In  tali  casi  la  relazione  archeologica  definitiva  deve  essere 

adeguatamente  motivata  e  articolata  in  valutazioni  puntuali  relativamente  allo  stato  di 

conservazione  dei  beni,  alla  loro  rilevanza  nell’ambito  del  contesto  territoriale  e  all'effettiva 

possibilità di fruizione pubblica e gestione stabile del contesto così conservato. Le determinazioni 

assunte dalla Soprintendenza dovranno essere comunicate alla stazione appaltante o al soggetto 

proponente, eventualmente  indicando agli  stessi, ove possibile,  soluzioni alternative al progetto 

originario,  ovvero  motivando  le  ragioni  della  radicale  incompatibilità  dell’opera  divisata  con  il 

contesto connotato dalla presenza delle testimonianze archeologiche da conservare in situ. 

Ove  mai,  nel  progetto  definitivo  o  esecutivo  dell’opera  pubblica  o  di  interesse  pubblico,  siano 

previste  opere  strutturali  (paratie,  setti,  diaframmi,  pali,  jet‐grouting,  ecc.),  indispensabili  a 

garantire  la sicurezza del cantiere e/o degli edifici circostanti, ma che comportino  il sacrificio del 

deposito archeologico individuato prima dell’avvio o anche nel corso delle indagini archeologiche, 

l’Amministrazione  si  riserva  la  possibilità  di  effettuare  direttamente  o  indirettamente  una 

valutazione  tecnica  allo  scopo  di  individuare  possibili  alternative  di  minor  impatto  per  il 

patrimonio  archeologico  rispetto  alle  soluzioni  prospettate. Qualora  tali  soluzioni  non  vengano 

individuate,  o  non  siano  condivise  dalla  stazione  appaltante  o  dal  soggetto  proponente,  il 

Soprintendente Archeologia esprime il proprio motivato parere allo stato degli atti. 

12.2. ‐ La procedura si conclude con l’avvio dei procedimenti per la tutela delle strutture rinvenute 

e mantenute  in situ ai sensi degli articoli 12 o 13 del Codice dei beni culturali e del paesaggio.  Il 

Soprintendente provvede all’avvio dei detti procedimenti ed alla contestuale trasmissione dell’atto 

di  avvio  alla  Commissione  regionale  per  il  patrimonio  culturale,  competente  all’adozione  del 

provvedimento finale, ai sensi del menzionato articolo 39, comma 2, lettere a) e b), del d.P.C.M. n. 

171/2014.  

Ove  ne  ricorrano  i  presupposti  le  Soprintendenze  possono  considerare  inoltre  l’opportunità  di 

avviare il procedimento di tutela indiretta, ai sensi degli articoli 45 ss. del Codice dei beni culturali 

e del paesaggio, al fine di prescrivere le distanze, le misure e le altre norme atte ad evitare che sia 

messa in pericolo l’integrità dei beni, ne sia danneggiata la prospettiva o la luce o ne siano alterate 

le condizioni di ambiente e di decoro. Anche in tal caso il Soprintendente, avviato il procedimento, 

provvede  alla  contestuale  trasmissione  dell’atto  di  avvio  alla  Commissione  regionale  per  il 
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patrimonio culturale, competente all’adozione del provvedimento finale, ai sensi del menzionato 

articolo 39, comma 2, lettera c), del d.P.C.M. n. 171/2014.  

Possono  essere  previste  ulteriori  misure  di  tutela,  con  lo  scopo  di  salvaguardare  il  contesto 

territoriale  in  cui  si  trovano  i  beni  archeologici  rinvenuti,  quando  fra  questi  e  il  paesaggio 

circostante esista un legame così forte da creare un unico inscindibile complesso caratterizzato da 

una  profonda  compenetrazione  fra  i  valori  archeologici,  l’assetto morfologico  del  territorio  e  il 

contesto  naturale  di  giacenza  delle  testimonianze.  In  tal  caso  le  relative  prescrizioni,  intese  ad 

assicurare  la conservazione dei valori espressi dagli aspetti e caratteri del  territorio considerato, 

saranno  dettate  in  uno  con  l’atto  di  perimetrazione  della  zona  interessata,  ai  fini  della  sua 

ascrizione fra quelle aventi  interesse archeologico ai sensi dell’articolo 142, comma 1,  lettera m), 

del Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

12.3.  ‐  Entro  sei  mesi  dalla  fine  delle  attività  di  scavo  è  definito,  con  il  coordinamento  del 

funzionario  archeologo  della  Soprintendenza  responsabile  dell’istruttoria,  che  si  rapporta  con  il 

coordinatore  dello  scavo  archeologico,  il  piano  editoriale  della  pubblicazione  degli  esiti  delle 

indagini, da  sottoporre  all’approvazione del  Soprintendente.  In  relazione  alla  complessità e  alle 

caratteristiche  dei  ritrovamenti  (cronologie,  tipologie,  ambiti  culturali),  tale  piano  potrà  essere 

articolato  in  più  fasi  (notizie  dei  ritrovamenti,  rapporti  preliminari,  pubblicazione/i  definitiva/e, 

ecc.).  

La  divulgazione  in  corso  d’opera  delle  notizie  riguardo  ai  ritrovamenti  (comunicati  stampa, 
divulgazione a mezzo stampa e/o internet, social network ecc.) è coordinata dalla Soprintendenza, 
nel rispetto della normativa vigente  in materia di tutela dei diritti di paternità  intellettuale e del 
codice etico. 

Per lavori complessi e di lunga durata la Soprintendenza supervisiona le forme di pubblicazione on‐

line delle prime elaborazioni dei dati, di volta in volta acquisiti, che il committente pubblica, anche 

in corso d’opera, in base agli accordi stipularti con le strutture del MiBACT.  

Il funzionario archeologo responsabile dell’istruttoria per conto della Soprintendenza predispone il 

piano generale e il cronoprogramma della pubblicazione, alla quale collabora anche il coordinatore 

dello  scavo  archeologico  e  contribuiscono  pure  gli  altri  archeologi  che  hanno  partecipato  allo 

scavo,  in  relazione  alle  competenze  di  ciascuno  e  al  ruolo  svolto  all’interno  del  cantiere,  con 
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particolare  riguardo  alla  pubblicazione  dei  rapporti  preliminari  di  scavo,  sulla  base  delle 

competenze scientifiche di ciascuno.  

L’organigramma  completo  del  cantiere  di  scavo  archeologico  è  in  ogni  caso  riportato  nella 

pubblicazione. 

Sia con riguardo ai rapporti preliminari di scavo, sia in relazione alla pubblicazione definitiva degli 
esiti dello  stesso,  il  funzionario  responsabile dell’istruttoria per  conto della Soprintendenza può 
proporre motivatamente al Soprintendente,  sentito  il  coordinatore dello  scavo,  l’affidamento di 
elaborazioni e/o studi specifici a specialisti di settore, che non abbiano preso parte allo scavo. 

La documentazione concernente  i dati di scavo è pubblicata  immediatamente  in formato digitale 
secondo  le  modalità  definite  dal  MiBACT,  su  piattaforma  informatica  liberamente  accessibile, 
mentre  la  pubblicazione  delle  sintesi  interpretative  deve  di  norma  essere  effettuata,  sia  su 
supporto cartaceo che in formato digitale, entro ventiquattro mesi dalla conclusione delle indagini 
sul campo. 

In ogni caso, tutte  le attività di studi connesse e/o conseguenti alle  indagini condotte sul campo 

saranno pianificate dalla Soprintendenza anche con la collaborazione del coordinatore dello scavo 

archeologico.  Tuttavia,  qualora  il  piano  generale  di  edizione  degli  esiti  degli  scavi  o  il  relativo 

cronoprogramma  non  vengano  rispettati,  pur  in  assenza  di  motivati  impedimenti,  il 

Soprintendente,  sentito  il  funzionario  archeologo  responsabile  dell’istruttoria,  adotta  i 

provvedimenti ritenuti necessari al fine di assicurare una corretta e tempestiva pubblicazione dello 

scavo. 

Nel caso di scavi di particolare rilevanza, al fine di garantire la più ampia fruizione dei risultati delle 

indagini,  le  relazioni  preventive  ed  i  rapporti  di  scavo  preliminari,  in  forma  georeferenziata, 

verranno  pubblicati  sul  sito  della  Direzione  generale  Archeologia,  che  potrà  ospitare  anche  le 

pubblicazioni finali.  

12.4.  ‐  Ove  la  realtà  archeologica  emersa  e  indagata  si  presti  a  particolari  interventi  di 

musealizzazione,  si  concorderanno,  con  la  stazione  appaltante  o  il  soggetto  proponente  e  con 

eventuali altri soggetti pubblici e/o privati  interessati, ulteriori forme di collaborazione finalizzate 

alla valorizzazione e alla  fruizione pubblica dell’area  in cui si  trovano  i beni. Nel caso siano stati 

previsti  interventi di scomposizione/ricomposizione anche parziale di strutture archeologiche, gli 

atti  integrativi  dell’accordo  devono  prevedere  le  modalità  di  attuazione  dell’intervento  e  la 
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sostenibilità,  anche  economica, della  gestione dei beni,  i quali dovranno  comunque  essere  resi 

fruibili in concomitanza con l’inaugurazione dell’opera pubblica. 

Nel caso di interventi di valorizzazione in situ, oggetto dell’accordo di cui sopra, la Soprintendenza 

prescrive  le  modalità  per  garantire  la  conservazione  dei  resti  archeologici  emersi  (coperture, 

tettoie, diserbi, pulizie, primo  restauro etc.) nell’arco di  tempo che  intercorre  tra  la conclusione 

dello  scavo archeologico e  l’esecuzione del progetto, nonché  la predisposizione degli opportuni 

apparati didattico‐informativi provvisori. 

La  destinazione  finale  dei  materiali  mobili  è  oggetto  di  specifica  istruttoria  da  parte  della 

Soprintendenza Archeologia competente, la quale, nel caso in cui non ne sia possibile l’esposizione 

e/o  il ricovero  in depositi presso musei statali, valuta  la possibilità di procedere al  loro deposito 

presso strutture non statali. A tale proposito si rammenta che  la Direzione generale Archeologia, 

con nota n. 6559 del 27 luglio 2011, ha dettato integrazioni e modifiche alle direttive già impartite 

con le precedenti circolari del 18 settembre 2008 e del 9 settembre 2010 riguardo alle procedure 

per  la effettuazione di depositi di materiali archeologici di proprietà statale presso musei di enti 

locali.  
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13.  ‐  I  SOGGETTI  ABILITATI  ALLE  OPERAZIONI  DI  ARCHEOLOGIA  PREVENTIVA  (EFFETTUAZIONE  DELLE  INDAGINI 

ARCHEOLOGICHE  PRELIMINARI;  DIREZIONE  DELLE  INDAGINI  ARCHEOLOGICHE  CHE  COMPORTINO  PROSPEZIONI, 
CAROTAGGI, SAGGI E SCAVI ARCHEOLOGICI; REDAZIONE DELLA RELATIVA DOCUMENTAZIONE).  

13.1. ‐ A termini dell’articolo 95, comma 1, secondo periodo, del Codice dei contratti “Le stazioni 

appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione [scil.: gli esiti delle indagini geologiche e 

archeologiche preliminari,  con particolare  attenzione  ai dati di  archivio e bibliografici  reperibili, 

all’esito  delle  ricognizioni  volte  all’osservazione  dei  terreni,  alla  lettura  della  geomorfologia  del 

territorio,  nonché,  per  le  opere  a  rete,  alle  fotointerpretazioni]  mediante  i  dipartimenti 

archeologici  delle  università10,  ovvero  mediante  i  soggetti  in  possesso  di  diploma  di  laurea  e 

specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia”.11 

Come già evidenziato al precedente paragrafo 11.1,  le attività di cui all’articolo 96, comma 1, del 

Codice  dei  contratti  rientrano  nella  categoria  di  opere  specialistiche,  riguardanti  gli  scavi 

archeologici e le attività strettamente connesse (prospezioni, carotaggi, saggi ecc.). Il soggetto che 

ha eseguito le indagini relative alla fase prodromica del procedimento di verifica preventiva, se in 

possesso dei requisiti di legge, può partecipare alla procedura di affidamento dei lavori di scavo.   

Il d.m. MiBACT 20 marzo 2009, n. 60, regolamenta la creazione e la tenuta dell’elenco degli istituti 

e dei dipartimenti archeologici universitari, nonché dei soggetti in possesso di diploma di laurea e 

specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia.  

La  tenuta  e  l’aggiornamento  di  detto  elenco,  ai  sensi  dell’articolo  13,  comma  2,  lettera  t),  del 

d.P.C.M.  n.  171/2014,  sono  curati  dal MiBACT, Direzione  generale  Educazione  e  ricerca,  che  si 

raccorda con la Direzione generale Archeologia. 

Esso è accessibile ai soggetti abilitati tramite il sito: 

http://www.archeologiapreventiva.beniculturali.it 

(per  le  istruzioni  inerenti  l’accesso  e  l’iscrizione  si  rimanda  al  sito  della  Direzione  generale 

Educazione e ricerca). 

                                                            

10 Ai dipartimenti o agli istituti universitari devono afferire almeno tre docenti di ruolo (professore ordinario o associato o 
ricercatore confermato). 
11 Conseguito con tesi di specializzazione o dottorato nelle discipline di cui al d.m. MiBACT 20 marzo 2009, n. 60. 





ALLEGATO 1 

AMBITO DI APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI 95 E 96 DEL D.LGS. 163/2006 

TIPOLOGIA LAVORI  STAZIONE APPALTANTE  
IMPORTO LAVORI 1

al netto dell’Imposta sul 
Valore Aggiunto (IVA) 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
nel D.Lgs. 163/2006 

Settori ordinari sopra 
soglia comunitaria 

‐ Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 3, 
co. 25 

Sopra soglia comunitaria  Parte II, Titolo I 

Settori ordinari sotto 
soglia comunitaria 

‐ Amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all’art. 3, 
co. 25 

Sotto soglia comunitaria 
Parte II, Titolo II 

in particolare art. 121, co. 1 

Lavori di cui all’Allegato I 
del D.Lgs. 163/2006, 
nonché lavori come 

elencati al co. 1, lett. d) 
citato, con 

finanziamento pubblico 
superiore al 50 %  

‐ Soggetti privati  Superiore a € 1.000.000,00 
Parte II, Titolo I, art. 32,  

co. 1, lett. d) 

Lavori per opere di 
urbanizzazione 

‐ Soggetti privati titolari di 
permesso di costruzione 

Sopra soglia comunitaria 
Parte II, Titolo I, 

art. 32, co. 1, lett. g) 

Concessioni di lavori 
pubblici 

‐ Concessionari di lavori pub‐
blici 

‐ Appalti di lavori affidati dai 
concessionari di lavori pub‐
blici 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte II, Titolo III, Capo II 

art. 142, co. 3 

Lavori relativi a 
Infrastrutture 
strategiche e 

insediamenti produttivi 

‐ Amministrazioni statali e loro 
concessionari 

‐ Amministrazioni 
aggiudicatrici di Regioni, 
Province, Comuni, Città 
metropolitane e loro 
concessionari salvo diversa 
norma regionale 

Per qualsiasi importo lavori 

Parte II, Titolo III, Capo IV 
art. 161, co. 6 

art. 38 dell’Allegato XXI di cui 
all’art. 164 

Contratti nel settore 
della difesa 

‐ Ministero della Difesa 
‐ Altre Amministrazioni aventi 

competenza 
Per qualsiasi importo lavori 

Parte II, Titolo IV, Capo I 
art. 195, co. 1 e 2 

(disciplina comune applicabile e 
disposizioni non espressamente 

derogate) 

Contratti relativi ai Beni 
Culturali 

‐ Amministrazioni 
aggiudicatrici ai sensi dell’art. 
3, co. 25 

Per qualsiasi importo lavori 
Parte II, Titolo IV, Capo II 

art. 197, co. 1 e 2 

Contratti relativi ai 
Settori speciali 

‐ Amministrazioni 
aggiudicatrici o imprese 
pubbliche che svolgono una 
delle attività di cui agli artt. 
208‐213 

‐ Soggetti che annoverano tra 
le loro attività una o più di 
quelle di cui agli artt. 208‐213 
e che operano in virtù di 
diritti speciali ed esclusivi 

Sopra soglia comunitaria 
Parte III, Titolo I  
art. 206, co. 1 

                                                            
1 Dal 1 gennaio 2014 sono in vigore le nuove soglie comunitarie per gli appalti pubblici di  lavori, forniture e servizi stabilite con il 

Regolamento (UE) n. 1336/2013 della Commissione del 13 dicembre 2013 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea 
del 14 dicembre 2013  ‐ L 335/17) che modifica  le direttive 2004/17/CE, 2004/18/CE e 2009/81/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio riguardo alle soglie di applicazione in materia di procedure di aggiudicazione degli appalti. 



FASE PRODROMICA 
(art. 95) 

In fase di programmazione di opere pubbliche o di interes-
se pubblico, areali e/o lineari: 

- interregionali  

- regionali  

- a livello locale 

STAZIONE APPALTANTE: 
trasmeƩe alla Soprintendenza competente il progeƩo 

preliminare, o stralcio di esso, comprendente: 
- la documentazione archeologica (se ridoƩa, corredata 

da dichiarazione moƟvata); 
- eventuale dichiarazione moƟvata di non assoggeƩabili-

tà  alla procedura, ovvero  
- eventuale richiesta di verifica di assoggeƩabilità 

RESPONSABILE DELL’ISTRUTTORIA: 
esamina e valuta il progeƩo in relazione al potenziale 

archeologico riconosciuto e/o accertato 

SOPRINTENDENTE: 
rilascia il parere sulla soƩoposizione o meno dell’interven-
to alla procedura di verifica prevenƟva dell’interesse 
archeologico. 

Se la valutazione esclude l’esi-
stenza di interesse archeologico,  

la procedura di verifica non ha 
luogo  e la Soprintendenza, se ne 
sussistono le condizioni, si espri-
me sul progeƩo allo stato degli 

aƫ

SOGGETTO IN POSSESSO DI IDONEI REQUISITI: 
elabora la documentazione archeologica su incarico della 

Stazione Appaltante 

SOPRINTENDENTE: 
avvia la procedura di verifica prevenƟva e, qualora lo ritenga 

opportuno: 

-  propone al Segretario regionale la soƩoscrizione dell’ac-

cordo di cui all’art. 96, co. 7, e 

-  richiede l’eventuale esecuzione di indagini geofisiche [di 

cui all’art. 96, co. 1, leƩ. a), punto 2)],  finalizzate alla pro-
geƩazione delle indagini direƩe; 

SEGRETARIO REGIONALE: 
soƩoscrive l’eventuale accordo con la stazione appaltante 

STAZIONE APPALTANTE: 
affida a soggeƫ in possesso di idonea professionalità la pro-

geƩazione delle indagini archeologiche direƩe  

SOPRINTENDENTE: 
1. approva il progeƩo dell’estensione delle indagini; 
2. predispone l’eventuale occupazione temporanea delle aree 

a cura e a spese della stazione appaltante  

SOGGETTO IN POSSESSO DI IDONEA  COMPETENZA O 
QUALIFICAZIONE (OS 25): 

svolge le aƫvità di indagine previste e consegna i risultaƟ al 
responsabile dell’istruƩoria nominato dal Soprintendente 

RESPONSABILE DELL’ISTRUTTORIA: 
sovrintende alle fasi operaƟve e, al termine delle aƫvità,  

redige la relazione interna  

SOPRINTENDENTE: 
in caso non emergano elemenƟ archeologici signifi-
caƟvi ovvero nel caso in cui i daƟ archeologici siano 
già esausƟvi e tali da non richiedere alcun approfon-

dimento successivo rilascia parere conclusivo sul 
progeƩo preliminare dell’opera pubblica 

In caso di parere negaƟvo v.* 

La prima fase può essere unificata con la 
seconda, semplificando la procedura, 
previo accordo con la Stazione Appaltante, 
nel caso in cui i daƟ raccolƟ in fase prelimi-
nare rendano evidente la necessità di 
effeƩuare scavi a livello estensivo. 

La procedura termina 
qui 

In  presenza di elemenƟ ar-
cheologicamente significaƟvi, 
su disposizione moƟvata del 
Soprintendente, si procede alla  

SECONDA FASE  
[art. 96, co. 1, leƩ. b)] 

PropedeuƟca alla 
progeƩazione 

definiƟva 

RESPONSABILE DELL’ISTRUTTORIA: 
sovrintende alle fasi operaƟve e, al termine delle aƫvità,  

redige la relazione archeologica definiƟva 

SOPRINTENDENTE: 
Sulla base della relazione archeologica defini va rilascia il 

parere mo vato sul proge o  dell’opera 

In caso di parere negaƟvo v.* 

SOGGETTO IN POSSESSO DI IDONEA  COMPETENZA O 
QUALIFICAZIONE (OS 25): 

svolge le aƫvità di indagine previste (scavi in estensione) e 
consegna i risultaƟ al responsabile dell’istruƩoria nominato 

dal Soprintendente (anche per stadi di avanzamento) 

SOPRINTENDENTE: 
1. approva il progeƩo dell’estensione delle indagini; 
2. predispone l’eventuale occupazione temporanea delle 

aree a cura e a spese della stazione appaltante 

SOPRINTENDENTE: 
approva e trasmeƩe alla stazione appaltante le direƫve della 
progeƩazione dell’estensione  delle indagini direƩe, elabora-

te dal Responsabile dell’istruƩoria 

La relazione indica uno dei tre possibili esiƟ previsƟ 
per la procedura,  denominaƟ : 

- fa specie a) 

- fa specie b) 

- fa specie c) 

Fa specie a): 
contes  in cui lo scavo stra grafico esaurisce dire amente l’esigenza di tutela. 

Adempimen : Il Soprintendente autorizza le operazioni di rinterro, deƩa le prescrizioni e avvia eventuali procedimenƟ di 
tutela. La Commissione regionale per il patrimonio culturale, presieduta dal Segretario regionale, autorizza eventuali 
intervenƟ di rimozione su istruƩoria della Soprintendenza. 

Fa specie b): 
contes  che non evidenziano reper  leggibili come complesso stru urale unitario, con scarso livello di conservazio-
ne per i quali sono possibili interven  di rinterro oppure smontaggio-rimontaggio e musealizzazione in altra sede 
rispe o a quella di rinvenimento. 

Adempimen : Il Soprintendente autorizza le operazioni di rinterro, deƩa le prescrizioni e avvia eventuali procedimenƟ di 
tutela. La Commissione regionale per il patrimonio culturale,  presieduta dal Segretario regionale, autorizza eventuali 
intervenƟ di smontaggio/rimontaggio e musealizzazione su istruƩoria della Soprintendenza. 

Fa specie c): 
complessi la cui conservazione non può essere altrimen  assicurata che in forma contestualizzata mediante l’inte-
grale mantenimento in sito. 

Adempimen : il Soprintendente deƩa le prescrizioni, ovvero, emeƩe parere negaƟvo  e avvia i procedimenƟ di tutela.  In 

caso di parere negaƟvo v.* 

WORKFLOW della Procedura di Verifica Preven va dell’Interesse Archeologico — A  2 

STAZIONE APPALTANTE: 
1. Nomina il RUP, che valuta  se avviare la fase di 

consultazione con la Soprintendenza Archeologia; 
2. Affida l’elaborazione  del progeƩo preliminare 

dell’opera pubblica; 
3. Individua un soggeƩo in possesso di idonei requisiƟ 

per la redazione della documentazione  archeologica.  

SOPRINTENDENTE: 
assegna a sé o a un funzionario referente la responsabilità 

relaƟva all’istruƩoria e  agli aspeƫ scienƟfici 

SOGGETTI IN POSSESSO DI SPECIFICA PROFESSIONALITA’: 
eseguono e soƩoscrivono  la progeƩazione delle indagini 
direƩe  soƩo la direzione e il controllo del responsabile 

dell’istruƩoria 

Soggeƫ competenƟ per: 

- aspeƫ scienƟfici (archeologo) 

- aspeƫ tecnici (architeƩo/
ingegnere) 

- aspeƫ relaƟvi alla sicurezza 
(architeƩo/ingegnere) 

Se la valutazione ha esito posi-
Ɵvo si procede alla  

PRIMA FASE  della verifica 
[art. 96, co. 1, leƩ. a)] 

SOGGETTI IN POSSESSO DI SPECIFICA PROFESSIONALITA’: 
eseguono e soƩoscrivono la progeƩazione dell’estensione 

delle indagini direƩe, per conto del soggeƩo affidatario delle 
aƫvità di indagine direƩa, soƩo la direzione e il controllo del 

responsabile dell’istruƩoria 

In caso emergano elemenƟ ar-
cheologici talmente significaƟvi da 

rendere superfluo l’avvio della 
procedura, il Soprintendente 

rilascia moƟvato parere sul pro-
geƩo dell’opera  

 

In caso di parere negaƟvo v.* 

* 
Il parere negaƟvo espresso in merito alla faƫbi-
lità dell’opera non deve recare specifiche indica-
zioni alle modifiche progeƩuali necessarie ai fini 
dell’assenso se l’opera in progeƩo è giudicata 
radicalmente incompaƟbile con il contesto. Tale 
incompaƟbilità deve essere congruamente moƟ-
vata. 

SOPRINTENDENTE: 
approva e trasmeƩe alla stazione appaltante le direƫve della 
progeƩazione delle indagini direƩe, elaborate  sulla base 
della carta di potenzialità dal Responsabile dell’istruƩoria 

STAZIONE APPALTANTE: 
affida a un soggeƩo in possesso di idonea competenza o qualifi-

cazione l’esecuzione delle indagini archeologiche direƩe  
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ALLEGATO 4 

Il progetto delle indagini di cui all’articolo 96, comma 1 

Ai  diversi  livelli  di  approfondimento  conoscitivo  corrispondono  tre  successivi  livelli  di 
progettazione.  Tutti  gli  elaborati  progettuali,  redatti  dalla  stazione  appaltante  sulla  base  delle 
direttive impartite dalla Soprintendenza, devono essere approvati dal Soprintendente. 

Indagini indirette 

Articolo 96, comma 1, lettera a), numero 2) 

Il  Soprintendente,  a  seguito  dell’avvio  della  procedura  di  verifica  preventiva  dell’interesse 
archeologico,  laddove  lo  ritenga  opportuno,  per  approfondire  la  conoscenza  dei  siti  rispetto  a 
quanto rilevato nella fase all’articolo 95, comma 1, può richiedere come primo approfondimento 
del  progetto  preliminare  la  realizzazione  di  prospezioni  geognostiche,  da  considerarsi 
propedeutiche e preliminari alla efficace progettazione strategica delle indagini dirette. 

Indagini indirette 1 

Denominazione Attività  Descrizione Attività 

Prospezioni geofisiche 

Impiego di sistemi di indagine del sottosuolo mediante metodologie avanzate quali ad es. 

georadar,  magnetometria  differenziale  Fluxgate,  sclerometria,  tomografie  elettriche  di 

resistività, tromografia etc. da utilizzarsi a seconda della tipologia dei suoli. I dati raccolti 

con  tali analisi vanno elaborati  in modo da evidenziare  le anomalie, areali o puntuali, al 

fine di costruire modelli interpretativi tridimensionali. Tali indagini, maggiormente utili in 

area  extraurbana  dove  sono minori  le  possibili  interferenze,  devono  comunque  essere 

utilizzate  in  maniera  integrata.  Per  le  particolari  tecniche  utilizzate  nell’ambito 

dell’archeologia  subacquea  si  rimanda  a  quanto  pubblicato  sul  sito  del  Progetto 

Archeomar, gestito dalla Direzione generale Archeologia   

(http://www.archeomar.it/archeomar/index.php?lang=it). 

 

Il responsabile dell’istruttoria nominato dal Soprintendente, decide la delimitazione delle aree da 
sottoporre  alla  campagna  di  prospezioni  geognostiche  sulla  base  della  Carta  del  Potenziale 
Archeologico.  

I risultati conseguiti nel corso di tali indagini andranno riportati negli elaborati di seguito elencati. 

 

Nome del documento  Formato  Breve descrizione 

Relazione tecnica descrittiva dei risultati 

delle indagini indirette in fase di 

approfondimento della progettazione 

preliminare 

Testo e immagini 
Descrive le attività svolte a seguito degli approfondimenti 

effettuati con l’ausilio di tecniche di indagine non invasiva. 

                                                            
1  Le  Soprintendenze  dovranno  avviare  le  procedure  di  propria  competenza  per  l’occupazione  temporanea  delle  aree,  ai  sensi 
dell’art.  88  del  Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio  e  dell’articolo  49  del  D.P.R.  327/2001  recante  il  “Testo  unico  delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità”. La Stazione Appaltante assicura il supporto 
tecnico all’istruttoria condotta dalle Soprintendenze e sostiene i relativi oneri economici. 
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Carta del potenziale archeologico 

integrata 

Elaborato grafico (scala 

minima 1:200) 

Contiene i dati raccolti a seguito delle analisi indirette e 

costituisce il primo approfondimento, propedeutico alla 

progettazione delle attività di indagine diretta 

 

Indagini dirette 

Saggi  e  scavi  archeologici  sono  necessari  ai  fini  della  valutazione  complessiva  dell’impatto 
dell’opera,  pubblica  o  di  interesse  pubblico,  sul  contesto  di  interesse  archeologico.  Occorre 
tuttavia  aver  chiare  le  finalità  dell’archeologia  preventiva,  il  cui  scopo  primario  è  quello  di 
preservare  il patrimonio archeologico sepolto  (i cd. “depositi archeologici”). Pertanto  le  indagini 
dirette per  loro natura distruttive delle  stratigrafie e dei  contesti più  superficiali devono essere 
limitate all’accertamento delle caratteristiche, dell’estensione e della rilevanza delle testimonianze 
individuate. 

Ai fini dell'esecuzione delle  indagini dirette,  il responsabile dell’istruttoria predispone  le direttive 
del progetto definitivo dei  lavori di scavo archeologico, sulla base di quanto previsto dall’articolo 
245, comma 5 del Regolamento del Codice dei contratti;  la possibilità di evitare  la redazione del 
progetto  preliminare  deriva  dall’avvenuta  acquisizione  del  livello  di  conoscenza  raggiunto  nella 
fase prodromica e nelle indagini di cui alla lett. a). 

Articolo 96, comma 1, lettera a), numeri 1) e 3) 

INDAGINI DIRETTE 

Denominazione Attività  Descrizione Attività 

Carotaggi 

Allo  scopo  di  evitare  inutili  danneggiamenti  al  patrimonio  archeologico  sepolto  e,  allo 
stesso  tempo, per ottimizzare  le  risorse,  le obbligatorie  campagne di  indagini  condotte 
dalla  committenza  tramite  carotaggi per  lo  studio dei  terreni  (bonifica di ordigni bellici, 
valutazioni  sismiche  e  geotecniche  ecc.),  dovranno  essere  utilizzate  anche  per  la 
comprensione dei depositi  archeologici – mediante  la  lettura dei  campioni prelevati da 
parte di soggetti dotati di adeguata professionalità  (geologo + archeologo o meglio geo‐
archeologo). Andranno  invece valutate con attenzione eventuali campagne di carotaggio 
mirate esclusivamente all’approfondimento della conoscenza del potenziale archeologico. 

I  carotaggi  rappresentano  comunque  uno  strumento  utile  per  la  verifica  di  aree  a 
stratificazione complessa e molto consistente (ad esempio nelle aree urbane), nonché per 
l'individuazione di depositi archeologici sepolti a grandi profondità. 

Sondaggi archeologici 

Per  sondaggi  archeologici  si  intendono  trincee  o  saggi  di  maggiore  entità  che  vanno 
effettuati  –  non  necessariamente  solo  in  corrispondenza  delle  anomalie  rivelate  dalle 
indagini geofisiche – allo scopo di delimitare i depositi in senso verticale e di circoscriverne 
l'estensione. Il dimensionamento e il numero di tali saggi vanno concordati e pianificati in 
sede di progettazione dello scavo.  

Per  queste  tipologie  di  indagine  si  può  ricorrere  a  forme  di  progettazione  semplificata  che 
debbono comunque necessariamente prevedere i seguenti elaborati: 

- posizionamento  cartografico  delle  aree  sottoposte  ad  indagine  sulla  planimetria  di 
progetto, nonché sulla carta della potenzialità archeologica; 

- relazione tecnica sulle modalità operative dello scavo, nonché sulle condizioni di logistica e 
sicurezza del medesimo; 

- previsione economica, organigramma e cronoprogramma.    
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Articolo 96, comma 1, lettera b) 

INDAGINI DIRETTE 

Denominazione Attività  Descrizione Attività 

b)  Indagini archeologiche estensive 

Nell’ambito  dell’archeologia  preventiva  si  intende  per  scavo  estensivo,  non 
necessariamente  lo  scavo  integrale dell’area  interessata dall’intervento, ma  lo 
scavo  integrale di un particolare  contesto,  individuato nel  corso delle  indagini 
precedenti  e  che  si  ritiene  indispensabile  conoscere  nella  sua  interezza  per 
poter valutare la fattibilità dell’opera. Qualora a seguito delle indagini condotte 
in  precedenza  sia  già  stata  appurata  la  consistenza  e  l’importanza  di  quanto 
conservato  nel  sottosuolo,  bisogna  valutare  attentamente  l’opportunità  di 
procedere alla messa in luce di contesti, spesso difficili da restaurare e rendere 
fruibili.  

 

Il progetto deve  comprendere dettagliate previsioni  tecnico  scientifiche ed economiche  relative 
alle diverse fasi e tipologie di intervento e indicare la quantità e la durata di esse. 

Può essere disposto anche  l’approfondimento dell’indagine oltre  le quote previste dal progetto 
per acquisire ogni possibile  informazione sulla storia del sito, oppure  l’esecuzione di saggi mirati 
anche al di fuori dell’area strettamente interessata dalla progettazione, se questi dati sono ritenuti 
necessari per valutare l’effettiva estensione dei depositi archeologici.  

Il  progetto  deve  definire  il  programma  operativo  e  dare  indicazioni  metodologiche  per 
l’esecuzione di: 

a)  rilievi ed indagini;  

b)  scavo;  

c)  documentazione di scavo, quali giornali di scavo, schede stratigrafiche, documentazione 
grafica e fotografica;  

d)  restauro dei reperti mobili ed immobili;  

e)  protezione delle strutture e idonea ricopertura dei saggi; 

e)  schedatura preliminare dei reperti e loro immagazzinamento2; 

f)  campionatura dei materiali da sottoporre ad analisi; 

g)  studio e pubblicazione dei dati raccolti nel corso delle indagini. 

Gli elaborati di progetto dello scavo comprendono inoltre: 

‐ la planimetria dei settori di scavo; 
‐ la  valutazione  degli  aspetti  logistici  (cantierizzazione,  opere  provvisionali,  depositi  dei 

reperti etc.);  
‐ il quadro economico; 
‐ il computo metrico;  
‐ il cronoprogramma.  

L’organigramma del cantiere, a seconda della complessità dei lavori, potrà prevedere figure di: 

- responsabili archeologi di settore, 

                                                            
2 Per  la  schedatura preliminare di  singoli oggetti  e/o di  lotti di oggetti,  a prescindere dalle  loro  condizioni di  conservazione,  è 
necessario che vengano adottati gli standard definiti dall’ICCD, al fine di rendere disponibili le informazioni per le Soprintendenze 
competenti  per  tutela,  che  potranno  acquisirle  e  gestirle  nel  Sistema  Informativo  Generale  del  Catalogo  per  le  attività  di 
conoscenza e tutela del patrimonio archeologico; per individuare i modelli per l’acquisizione dei dati più opportuni in relazione al 
contesto da documentare e alle risorse disponibili, consultare il documento Beni archeologici mobili‐normative ICCD_nov2014. 
(http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/473/standard‐catalografici) 
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- specialisti  in  discipline  affini  e/o  correlate  (ad  es.  antropologi  fisici,  paleobotanici, 
paleontologi ecc.) 

- archeologi addetti a lavori di scavo manuale e documentazione; 
- operai specializzati/qualificati/comuni; 
- tecnici grafici/informatici; 
- archeologi addetti al magazzino; 
- restauratori. 

La progettazione è sottoscritta da diverse figure professionali, in ragione delle competenze per gli 
aspetti specifici: 

- archeologo (aspetti tecnico scientifici legati allo scavo); 
- architetto (aspetti tecnico scientifici legati alla conservazione, alla logistica e alla sicurezza); 
- ingegnere (aspetti tecnico strutturali e legati alla sicurezza). 

Il quadro economico deve prevedere una somma a disposizione per l’esecuzione di attività e studi 
specialistici, non prevedibili in fase progettuale. 

La  documentazione  di  scavo  ‐  da  eseguirsi  contestualmente  allo  scavo  stesso  ‐  e  la  sua 
elaborazione vanno considerate come attività integranti dell’indagine archeologica.  

I  cantieri  sono  allestiti  nel  rispetto  della  normativa  vigente  in  materia  di  sicurezza  (D.Lgs.  n. 
81/2008; articoli 39 e 151 del Regolamento del Codice dei contratti) a cura e spese della stazione 
appaltante  che provvederà  alla  redazione del Piano di  sicurezza  e  coordinamento  e dei  relativi 
allegati. 
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